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“ Nel suo processo di formazione la città antica radunò molti  organi isolati della vita collettiva e 

favorì la loro interazione e la loro fusione entro le mura. Grazie a questo ordine masse enormi di 

uomini furono per la prima volta, indotti a cooperare fra loro. La funzione prima della città è di 

trasformare il potere in forma, l’energia in cultura, la materia morta in simboli viventi d’arte, la 

riproduzione biologica in creatività sociale. E queste funzioni positive non possono essere svolte 

senza creare nuovi assetti istituzionali, capaci di controllare le immense energie a disposizione 

dell’uomo moderno, assetti arditi come quelli che in origine trasformarono il villaggio e la sua 

fortezza nella enucleata e organizzatissima città. La prima  missione della città del futuro è quella 

di creare una struttura visibile regionale e civica intesa a mettere l’uomo a proprio agio con il suo 

io più profondo e legata a immagini di solidarietà. 

Dobbiamo vedere nella città non tanto la sede degli affari e del governo. Ma soprattutto un organo 

essenziale per esprimere e attuare la nuova personalità umana, quella dell’uomo del mondo. Di  

conseguenza la città non deve esprimere il volere di un unico “  sovrano”  ma la volontà individuale 

e collettiva dei suoi cittadini, che ha per meta l’autocoscienza, l’autogoverno e realizzazione della 

propria personalità” . 

 

 

                                                                           � � �� � � ���	 
 � �
 �� �
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�



     

 5 

 
1. PRESENTAZIONE 

 

 

 

Il Piano di Salute della città di Mesagne raccolto in questa pubblicazione, costituisce la naturale 

conseguenza delle due edizioni del Profilo di Salute della città, relative la prima all’anno 2001 e 

la seconda all’anno 2003. 

Partendo dalle fase di raccolta, analisi ed elaborazione dei dati rappresentata dai Profili, si è 

arrivati ad una necessaria fase di interpretazione degli indicatori emersi e, soprattutto, al 

coinvolgimento attivo dei cittadini nel processo di programmazione, attraverso un percorso che 

ha individuato alcuni dei bisogni di salute prioritari per l’ intera comunità.  

Per la prima volta, si è dato vita ad un coinvolgimento tangibile e il più possibile allargato, che ha 

reso protagonisti i principali attori sociali: quartieri, associazioni, soggetti privati, istituzioni e 

singoli cittadini. 

La partecipazione sul tema della “salute”  intesa non solo dal punto di vista “sanitario”  ma nelle 

sua accezione globale riferita a tutti gli aspetti determinanti la qualità della vita, ha permesso di 

arricchire la fase programmatoria dell’Ente locale con contributi “preziosi”  e vicini alle esigenze 

reali della gente, fornendo al dibattito pubblico non solo valutazione critiche ma anche spunti e 

suggerimenti creativi. In secondo luogo ma parimenti importante, ha consentito un accrescimento 

della consapevolezza della popolazione in merito a quelle che sono le responsabilità collettive in 

ordine ai temi riguardanti la salute.  

Il primo piano di salute della città di Mesagne costituisce quindi, sia il raggiungimento di un 

importante risultato, sia la prima tappa di un lungo percorso che prevede, come metodo di lavoro, 

la partecipazione attiva e concreta dei cittadini alle scelte in tema di salute e di ambiente e, come 

obiettivo, il miglioramento continuo degli stili di vita della singola persona e dell’ intera 

comunità. 

Il Piano rappresenta un tentativo sperimentale di approccio alla metodologia partecipativa e, in 

quanto tale, ha cercato di fornire una riflessione sull’ impianto metodologico e una applicazione 

ad un piccolo gruppo di possibili ambiti di intervento, considerando per ognuno di essi, fattori 

sanitari, sociali e ambientali che direttamente o indirettamente promuovono lo stato di salute della 

popolazione. 

La partecipazione dei cittadini alle scelte pubbliche può garantire di raggiungere nuovi traguardi 

in termini di pianificazione e più elevati standard qualitativi: con questo fondamentale assunto, 

l’ “esperimento”  compiuto con il Primo Piano di Salute della città di Mesagne costituisce la base 
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per l’allargamento futuro del metodo partecipativo ai più svariati ambiti della vita pubblica della 

comunità. 

Un ulteriore e doveroso passo in avanti, potrà essere rappresentato dalla verifica partecipata dei 

risultati che potrà fornire importanti suggerimenti correttivi delle azioni sin qui intraprese e 

fornire ulteriori strategie utili a raggiungere quelli che l’OMS definisce “ risultati attesi di salute” . 

 
 
 
 
 
        Dott. Giuseppe Indolfi 
        Vicesindaco di Mesagne 
        Assessore Ecologia – Ambiente 
        e Città Sane 
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2. LE POLITICHE SOCIALI  E L ’ IMPATTO SULLA SALUTE 
 
 
 
Il riconoscimento dell’ impatto sulla salute delle politiche e delle condizioni economiche e sociali 

potrebbe avere implicazioni di vasta portata sulla modalità attraverso la quale la società prende 

decisioni relative allo sviluppo,e potrebbe sfidare i principi e i valori sui quali le istituzioni sono 

fondate e attraverso i quali viene valutato il progresso. Novità positiva è constatare che coloro che 

hanno la responsabilità di prendere decisioni a tutti i livelli riconoscono sempre più la necessità di 

investire nella salute e nello sviluppo sostenibile. Per fare questo essi necessitano di fatti chiari 

nonché di una guida strategica e di strumenti programmatici. 

All’Ufficio Regionale OMS per l’Europa, il Centro per la Salute Urbana, in stretta collaborazione 

con le Comunicazioni e gli Affari Pubblici e il nuovo Network Europeo di Comunicazione 

Sanitaria, ha da tempo intrapreso una campagna per promuovere la consapevolezza, il dibattito e 

l’azione sui determinanti sociali della salute. 

La campagna si prefigge di raggiungere la “audience”  più vasta possibile di professionisti della 

salute pubblica, di personaggi  responsabili delle decisioni. 

Le Reti  del Progetto OMS Città Sane sono uno dei principali veicoli per la promozione della 

campagna nella Regione Europea. 

 

 

Le infrastrutture 

 

L’ impegno del progetto “  Città Sane “  è anzitutto quello di mettere al primo posto la salute dei 

cittadini nell’agenda politica urbana e comunque nel processo decisionale. Gli strumenti operativi 

sono: 

·  un ufficio di progetto con uno staff possibilmente a tempo pieno che funge da organo 

motore e di coordinamento in sede locale ; 

·  un comitato tecnico e scientifico intersettoriale che mette insieme professionisti diversi, 

dirigenti di dipartimenti e servizi comunali coinvolti nel progetto e anche agenzie e 

istituzioni esterne all’amministrazione comunale, sia pubbliche che private, affinché si 

realizzi effettivamente quella intersettorialità necessaria nell’espletamento efficace ed 

efficiente di azioni programmate o da programmare . 

·  La partecipazione attiva delle comunità locali realizzata mediante opportuni meccanismi che 

ne consentano il coinvolgimento effettivo. Evidentemente la volontà politica dei  Consigli 
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Comunali e delle Giunte è indispensabile perché il progetto possa svilupparsi e infatti 

l’OMS ha preteso sempre che tale volontà venisse espressa dagli organi di governo locale 

mediante atti deliberativi. 

Ci sono tre momenti che rappresentano altrettanti passaggi di valorizzazione sotto il profilo della 

partecipazione e della condivisione del percorso propedeutico alla stesura del Piano di Salute : 

1. L’ incontro tra responsabilità 

2. La governance operativa del Piano 

3. La valutazione partecipata dei risultati 

L’ idea di fondo è che a partire dalle priorità individuate si definiscano le aree di intervento , che 

favoriscano anche il coinvolgimento in itinere, considerando contributi e apporto provenienti da 

interlocutori diversi. 

 
 
3. La Metodologia scelta 
 

 

Il “Profilo di Salute”  ha portato ad un cambiamento del modo con cui il governo locale interpreta i 

problemi di salute e prende decisioni per la loro soluzione adottando azioni intersettoriali 

coinvolgenti tutti quei settori ( agricoltura,industria, scuole, commercio…) che stanno al di fuori del 

settore sanitario, ma hanno influenze importanti nei confronti dei problemi specifici che si vorranno 

affrontare. Affinché venga avviata la programmazione del PPS occorre incentivare la partecipazione 

attiva e responsabile di alcuni componenti interni alla città: l’associazionismo; i comitati di 

quartiere; le associazioni di categoria professionale. Questi soggetti sono fondamentali per un 

coinvolgimento diretto dei cittadini sulle decisioni riguardanti la tutela della loro salute. Per quanto 

riguarda la predisposizione del Piano di salute della città di Mesagne si è deciso di non pubblicare 

un unico documento ma fare in modo che esso sia un laboratorio aperto che si aggiorna 

costantemente con azioni e interventi che terranno conto delle programmazioni in itinere. Gli 

obiettivi strategici prioritari del Piano deriveranno dalla evidenza delle malattie e dei rischi 

maggiormente incidenti e prevalenti che scaturiranno dall’ individuazione dei Determinanti Sociali. 

Il processo di elaborazione e attuazione del PPS si sviluppa secondo le seguenti fasi: 

·  partecipazione dei cittadini alla individuazione dei bisogni di salute;  

·  elaborazione del secondo “Profilo di Salute” ; 

·  selezione degli obiettivi prioritari. 
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4. Le implicazioni organizzative  

 
Tale impostazione implica un’ importante trasformazione dell’architettura relazionale tra diversi 

livelli di governo e tra questi ed i cittadini e le loro forme di rappresentanza. L’approccio 

organizzativo, in questo contesto, rappresenta un’ importante opportunità per mettere in pratica i 

principi della promozione della salute. Esso richiede una chiara comprensione della differenza 

che esiste tra la realizzazione di interventi di educazione sanitaria e promozione della salute e lo 

sviluppo  di organizzazioni per  la promozione della salute. 

La Città di Mesagne sta cercando di adottare un approccio di comunità per affrontare 

problemi sociali e organizzativi. Questo approccio interpreta il territorio, e le organizzazioni in 

esso presenti, come comunità o come insieme di comunità e delle stesse fornisce chiavi di 

lettura. La comunità, nella sua duplice accezione di dimensione sociale e di qualità relazionale 

rappresenta il perno di questo approccio. 

Le diverse e molteplici comunità presenti nelle organizzazioni e nel territorio e, soprattutto, le 

relazioni di rete fra di esse sono risorse per promuovere la crescita personale, lo sviluppo 

organizzativo e il cambiamento sociale. 

L’approccio di comunità è dunque anche un modello di pianificazione e di azione. Un modello 

integrato di progettazione, indica una meta da perseguire e fornisce un criterio di orientamento 

nell’azione. Si contraddistingue per i percorsi operativi attuati per affrontare i problemi e non 

tanto per il merito delle soluzioni adottate. 

Lo sviluppo del senso di comunità e la promozione della partecipazione e della collaborazione 

divengono condizioni per affrontare i problemi e per realizzare il cambiamento. 

 

Esplicito impegno politico, 

ai più alti livelli, 

verso i pr incipi e le strategie del 

progetto Città Sane 

Mettere in atto 

nuove strutture organizzative 

per  gestire il cambiamento 

Impegno a sviluppare 

una visione condivisa della città 

tramite il Piano di Salute 

e il lavoro in specifiche aree 

Investire nelle cooperazioni, 

collaborazione con le reti formali 

ed informali della società 
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5.  L ’operatività dell’approccio di comunità 

Dal punto di vista operativo l’approccio di comunità è riconducibile alle seguenti pratiche: 

�  Lo sviluppo e la cura di relazioni che rinforzino la dimensione di fiducia, il senso di 

appartenenza 

�  L’attivazione e il sostegno di processi di partecipazione e di collaborazione fra i membri 

della stessa comunità e fra le diverse comunità; 

�  La progettazione e la facilitazione di percorsi che sostengano il senso di responsabilità, 

promuovano l’empowerment individuale e collettivo e lo sviluppo delle competenze della 

comunità. 

L’ idea è quella  di adottare questo approccio in molti contesti, ad esempio: 

o Nelle politiche integrate per lo sviluppo locale 

o Nella progettualità socio-sanitaria 

o Nei progetti di riqualificazione urbana e nei contratti di quartiere 

o Nella mediazione sociale 

o Nelle politiche di integrazione sociale degli immigrati  

o nella gestione delle risorse umane 

o nella gestione dei processi di cambiamento organizzativo 
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6.  Perché adottare un approccio di comunità nei PPS della Città di Mesagne 

 

Alcune questioni di natura non economica rivestono oggi una particolare rilevanza in tema di salute 

e indicano l’esigenza di adottare modelli di intervento che sono riconducibili all’approccio di 

comunità. 

o La crescente attenzione alla promozione della salute come obiettivo centrale del sistema 

sanitario comporta la definizione e l’adozione di politiche integrate basate sulla 

corresponsabilizzazione dell’ intera comunità, sulla partecipazione diffusa dei soggetti 

pubblici e privati e sul coinvolgimento dei cittadini e delle istituzioni; 

o L’esigenza dell’ integrazione fra attori diversi (settori, livelli, ambiti e ruoli) pone in 

primo piano la concertazione e la comunicazione sia nel processo di pianificazione che 

nella gestione degli interventi; 

o Un disegno strategico per la salute che intende raggiungere elevati livelli di qualità, deve 

poter contare sulla partecipazione e la condivisione di tutti gli operatori e deve ricercare 

la collaborazione e la partecipazione attiva della popolazione; 

o Poiché il cittadino è un riferimento centrale per questa Amministrazione, gli interventi 

di promozione della salute debbono essere collocati nel quadro dello sviluppo della 

cittadinanza e devono sostenere i cittadini quali “soggetti di decisioni” ; 

o Promuovere la collaborazione fra attori diversi, sostenere la partecipazione degli 

operatori e dei cittadini nel territorio, sviluppare il senso di comunità fra tutti divengono 

le condizioni per garantire la realizzazione di interventi efficaci, efficienti e sostenibili. 

Par tecipazione,collaborazione e senso di comunità sono i processi principali promossi dai PPS 

della Città di Mesagne, che non possono essere determinati “per legge”  e non possono essere gestiti 

in modo burocratico, ma debbono essere promossi, sostenuti e valutati impiegando modelli, 

strumenti e competenze adeguati. 
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7.  Strategie e azioni 

 

 

 

 

 

 

    

 
 

 

Incontri con le associazioni e con i cittadini 

 
L’Assessore a Città Sane ha incontrato le Associazioni del volontariato ambientalistiche per 

socializzare e affrontare le problematiche ambientali. L©incontro ha avuto lo scopo di creare sinergie 

tra amministrazione, associazioni e cittadini e di discutere le problematiche messe in luce dal 

Profilo di Salute. Sono state presentate e discusse le diverse attività avviate dall©Amministrazione 

Comunale in tema di ambiente prendendo nota dei vari suggerimenti migliorativi che venivano dai 

diversi rappresentanti. Si è redatto un progetto di riorganizzazione del servizio di raccolta dei rifiuti 

solidi e raccolta differenziata. E© stato definito un ambito di intervento per la bonifica dell©amianto 

negli edifici pubblici. Presentazione di due progetti da inviare al Ministero dell©Ambiente. 

L©adesione alla agenda locale 21. Un piano per le piste ciclabili. L©inizio dei lavori per l©impianto di 

depurazione. La predisposizione di strutture per la sosta di biciclette. I piani urbani per il problema 

del traffico. La predisposizione di una campagna informativa nei confronti degli agricoltori affinché 

non utilizzino in modo indiscriminato i prodotti antiparassitari. Un©azione di fondamentale 

importanza che si intende effettuare è quella di costituire una consulta che dovrà occuparsi delle 

suddette problematiche. 
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8.  I  Comitati di quar tiere per  trasformare e far  crescere la città 

 

L’ iniziativa “Quartiere amico”  è una delle tante strategie messe in atto per coinvolgere la 

cittadinanza e trasformarla in soggetto attivo nel processo di crescita della Città. Si è sostenuta la 

costituzione di cinque nuovi comitati di quartiere, Papa Sisto, S. Antonio, Grutti, Seta e Centro 

storico, e altri ancora stanno per nascere. Si stanno organizzando assemblee e dibattiti per una 

azione amministrativa più adeguata alla complessità dei problemi con cui ci misura in quanto 

cittadini. 

Da questi incontri, condotti come “Focus Gruppo”, nascono momenti di ascolto dei bisogni della 

cittadinanza. 

Le priorità emerse sono state: 

o Il traffico regolamentato; 

o L’abbattimento delle frontiere architettoniche; 

o Le strade pulite e senza buche; 

o Le relazioni più dirette, aperte, trasparenti e costruttive con l’ente locale; 

Con l’ iniziativa “Quartiere amico”  si è voluto creare un nuovo contatto tra la gente e il Comune. 

Mesagne è in continua crescita, è giusto che inizi a ragionare in maniera diversa, con una politica di 

confronto aperto con la cittadinanza. 

I Comitati di quartiere sono il primo Passo per intraprendere una vera azione di “empowerment”  per 

i cittadini,inteso come protagonismo consapevole, in cui conoscere e esercitare i propri diritti. Tutto 

ciò rappresenta una espressione di partecipazione democratica al benessere comune, e autotutela per 

la pubblica amministrazione, in cui alla capacità di rettificare un comportamento risponde la 

possibilità di migliorare la qualità dell’azione amministrativa. 

Si è avviato un percorso itinerante nei quartieri, per informare e condividere insieme agli abitanti il 

nuovo servizio di gestione della raccolta differenziata dei rifiuti. 

In collaborazione con i comitati di quartiere si programmeranno una serie di incontri specifici su 

altri temi importanti con l’obiettivo di incontrare direttamente i cittadini, cancellando 

definitivamente l’ idea di una Pubblica Amministrazione obsoleta, facendo crescere sempre più la 

civica partecipazione alla vita politica e amministrativa della città. 

Con l’ iniziativa “Quartiere Amico”  si è voluto sviluppare un senso di cittadinanza attivo e solidale 

che sia, in futuro, in grado di innescare processi di auto sviluppo locale. Ciò significa aumentare le 

occasioni di incontro, di animazione sociale, culturale e di solidarietà, per dar voce al cittadino. 
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In questo senso, i parametri di efficienza, di efficacia ed economicità dell’azione amministrativa 

sono letti dalla legge come modalità operative di un ente locale che tende a promuovere la qualità 

dei risultati in un costante e significativo rapporto con la cittadinanza. 

Sono gli abitanti di un territorio, in base al loro sapere, a dare indicazioni, segnalare disservizi, 

influire sulle modalità di erogazione dei pubblici servizi. La persona che esprime un giudizio 

sull’azione amministrativa, utilizzando le sue capacità e la sua esperienza, mette qualcosa di proprio 

a disposizione del benessere collettivo e contribuisce a una migliore gestione dell’amministrazione 

e al suo cambiamento. 

Essenziale è la capacità di ascolto della Pubblica Amministrazione, perché il flusso comunicativo 

possa funzionare in due sensi, realizzando così l’obiettivo che la Costituzione le pone attraverso gli 

articoli 3 e 97 di rimuovere le condizioni di disuguaglianza sostanziale attraverso le buone pratiche. 

L’esercizio della sovranità popolare, sancito dall’articolo n. 1 della Costituzione, richiede una 

cultura della manutenzione dell’attività amministrativa che si costruisce in una relazione costante 

tra cittadinanza e ente locale. L’obiettivo principale dell’Amministrazione Comunale è quello di 

contribuire alla trasformazione della Pubblica Amministrazione dal modello separato/autoritario a 

quello colloquiale/relazionale. 

In uno scenario sempre più complesso ed orientato alla distinzione tra azione politica e azione 

amministrativa, sia sul piano organizzativo, con la privatizzazione delle attività, che, sul piano 

funzionale, nei rapporti tra organi politici e amministrativi, si impone una rilettura dell’azione della 

Pubblica Amministrazione . 

Questo alla luce dei sopra richiamati principi costituzionali, a cui si aggiungono le disposizioni 

recate dal riformato articolo 118 in tema di sussidarietà, che sul piano orizzontale valorizza la 

capacità e l’autonomia delle persone singole o associate, e dall’articolo 41 della Carta dei Diritti 

fondamentali dell’Unione Europea in tema di buona amministrazione. 

I principi di trasparenza, partecipazione, semplicità dell’azione amministrativa assumono, inoltre, 

un rilievo differente nella prospettiva di un sistema a rete formato da soggetti autonomi e 

consapevoli, che vive grazie alle relazioni tra diversi nodi, perché ciascuno dà e riceve qualcosa e 

soddisfa  le sue esigenze grazie all’apertura degli altri. 

Fondamentale, per la riuscita di questo modello di relazione, è la consapevolezza della 

responsabilità di ciascuno, perché “se si è autonomi e liberi di scegliere, si è responsabili delle 

conseguenze delle proprie scelte” . 

I quartieri rappresentano una risorsa per la programmazione la progettualità, la rilevanza dei bisogni 

e la focalizzazione degli interventi. Essi sono uno strumento utile e prezioso per leggere il territorio 

e per favorire il dialogo, la conoscenza e la partecipazione. 



     

 15 

9.  “ I l FORUM CONTRO L ’ELETTROSMOG” : UN ESEMPIO DI  PARTECIPAZIONE 

CIVICA  

 

Nell©ottica di riqualificare i rapporti fra cittadini e istituzioni è sempre più diffuso il ricorso a 

strumenti e iniziative che favoriscano forme di partecipazione civica.  

Il progetto di partecipazione che ha avuto luogo nel Comune di Mesagne attraverso la costituzione 

del “Forum contro l’Elettrosmog” è ancor più significativo in quanto si inserisce in un contesto in 

cui, attraverso il coinvolgimento attivo della città, si è potuta gestire e risolvere una situazione di 

crisi venutasi a creare in seguito alla installazione di antenne UMTS di telefonia mobile nei pressi di 

siti “sensibili”1. 

 

Quadro stor ico sulle antenne di telefonia 

 

Un veloce quadro storico sui principali avvenimenti antecedenti l’esperimento partecipativo svolto 

in collaborazione con i cittadini, può chiarire come l’Amministrazione comunale di Mesagne abbia 

nel tempo dedicato tutta l’attenzione possibile al problema legato alla proliferazione delle “antenne 

selvagge” negli interessi della tutela della salute. 

Il “Regolamento comunale recante la procedura per il rilascio del Nulla Osta relativo alla 

installazione ed all’esercizio dei sistemi fissi delle telecomunicazioni e radiotelevisivi operanti 

nell’ intervallo di frequenza fra 100 KHz e 300 GHz e similari” , approvato con Delibera di 

Consiglio Comunale n. 18 del 13/03/2000, viene impugnato alcuni mesi dopo la sua approvazione 

dalla WIND TELECOMUNICAZIONI S.P.A. e dalla OMNITEL PRONTO ITALIA S.P.A., a 

seguito di provvedimenti di diniego di autorizzazioni edilizie relative ad antenne di telefonia GSM. 

Il 20 Dicembre 2000 la Prima Sezione del TAR di Lecce, con l’allegata Ordinanza n. 3012/2000 

sospende l’efficacia del Regolamento comunale impugnato. 

Avverso all’Ordinanza del TAR, il Comune di Mesagne propone appello al Consiglio di Stato che 

con Ordinanza n. 5037 del 28.8.01, conferma la prima pronuncia sull’ illegittimità del Regolamento 

Comunale. 

Nonostante l’obbligo di rilasciare le concessioni edilizie derivanti dalle vicende legali riportate, 

prima della entrata in vigore del Decreto Legge 259/2003, grazie ad un assiduo lavoro di 

                                                 
1 Per “siti sensibili”  si intendono tutti i fabbricati e le aree che ospitano persone che devono essere oggetto di particolare tutela della salute dagli 
effetti dell©esposizione di campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici ed all’ interno dei quali non è ammessa la installazione degli impianti in 
questione. In tali ambiti sono compresi: asili nido e scuole materne; scuole di ogni grado e tipo;  gli ospedali, strutture socio-sanitarie e case di cura; 
case di riposo per anziani;  centri di accoglienza per persone disabili;  le aree a parco pubblico in ambito urbano. 
 



     

 16 

mediazione da parte dell’Amministrazione, antenne GSM vengono istallate solo in zone molto 

periferiche del territorio comunale.  

Nel frattempo, tra l’ottobre e il novembre del 2001, il Comune di Mesagne porta avanti nell’ambito 

del Progetto Città Sane promosso dall’Organizzazione Mondiale della Sanità, una campagna 

straordinaria riguardante la valutazione dei campi elettromagnetici sul proprio territorio, a seguito 

della quale non vengono riscontrati valori al di fuori della normativa vigente. 

La situazione si evolve a livello tecnologico con la tecnologia UMTS e a livello normativo con la 

dichiarazione di illegittimità costituzionale del Decreto “Gasparri”  (D.lgs 4 settembre 2002, n.198). 

A tale Decreto fa seguito il Decreto Legislativo n. 259 del 1 agosto 2003 che di fatto liberalizza 

l’operato dei gestori, condizionandoli al mero rispetto dei parametri massimi di emissione previsti 

dal decreto n. 381/98. 

Con il Decreto 259/93, il governo Berlusconi emana un provvedimento che di fatto relega gli Enti 

Locali a meri spettatori della folle liberalizzazione delle antenne, condizionandone nel tempo ogni 

possibile ricorso o regolamento non conforme a quanto prescritto. 

In data 22 Marzo 2004 la Società H3G S.p.A. presenta istanza per la installazione di impianti per 

telefonia mobile sistema UMTS in via Omero 22 ed al pari di questa installazione presenta richiesta 

anche per installazione di sistemi UMTS in via Meucci e in Piazza Goffredo.   

L’Ufficio Tecnico blocca le installazioni richieste facendo presente che le opere da  realizzare sono 

sottoposte al rilascio di permesso di costruire per le seguenti motivazioni: 

o il Comune di Mesagne è privo del Piano annuale di installazione, ai sensi dell’artt. 7 e 8 

della L.R. n.5/2002, strumento che avrebbe permesso la realizzazione degli impianti con 

pratica D.I.A. sempre che l’ intervento denunciato fosse stato conforme alle norme, ai criteri 

e ai principi previsti dal Piano; 

o le opere sono a “notevole impatto ambientale e/o paesistico”  trattandosi di zone con elevata 

densità abitativa e con presenza di complessi scolastici; 

o le opere sono considerate ai sensi del T.U. in materia edilizia – D.P.R. 380/2001 ( art. 3, co. 

1, lett. e), interventi di nuova costruzione. 

 

L’Ufficio Tecnico chiede alla Società H3G di integrare la pratica con la seguente documentazione: 

o Richiesta di Permesso di Costruire; 

o Parere preventivo favorevole dell©ARPA o, in assenza, del PMP territorialmente competente. 

o Progetti elaborati ai sensi delle seguenti disposizioni specifiche: legge 5 marzo 1990, n. 46 e 

decreto del Presidente della Repubblica 6 dicembre 1991, n. 447, decreto del Ministro delle 
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poste e telecomunicazioni 23 maggio 1992, n.314, normativa CEI in materia (24-1, 64, 81), 

d.m. 381/1998;  

o Dichiarazione di assunzione di responsabilità del tecnico incaricato della progettazione con 

indicato il titolo di studio e requisiti specifici di titolarità al sensi della 1. 46/1990 e del d.m. 

poste e telecomunicazioni 314/1992; 

o Segnalazione del responsabile della sicurezza del cantiere e/o dell©impianto, ai sensi delle 

leggi 27 aprile 1955, n. 547, 19 settembre 1994. n. 626 e 7 dicembre 1984, n. 818;  

o Certificazione per il rispetto della legge quadro sul l©inquinamento acustico rilasciata da 

tecnico competente ai sensi della legge 26 ottobre 1995, n. 447. 

o Titolo di proprietà del “Locatore” . 

o Delibera di assemblea condominiale. 

A tali richieste la società H3G propone ricorso al TAR di Lecce che si pronuncia con un 

provvedimento di sospensiva dell’atto amministrativo del Comune. 

Successivamente, la società H3G presenta le mere integrazioni assentite dal TAR procedendo con 

semplice Denuncia di Inizio Attività ai sensi del D.Lgs 259/2003.  

Vista la documentazione integrativa del 6/08/2004 – Prot. 19509 - e l’allegato parere A.R.P.A. 

Puglia, viene concesso il nulla osta per l’ installazione degli impianti per telefonia mobile sistema 

UMTS in via Omero 22, Via Meucci e P.zza Goffredo. 

 

Formazione dei comitati 

 

Con la installazione delle antenne UMTS all’ interno del centro abitato si forma il Comitato onlus 

“Fermiamo l’Elettrosmog”  per la rilocalizzazione dell’antenna di via Omero al quale si aggregano 

nelle attività di protesta, rappresentanti del Quartiere Seta contro l’antenna di via Meucci. 

Nel gennaio 2005 vengono raccolte e presentate al Sindaco oltre mille firme finalizzate alla 

rimozione dell’ impianto di via Omero. Segue un esposto alla Repubblica dello stesso Comitato che 

rappresenta le paure e le ansie dei cittadini del rione “ Impalata”  legate ad eventuali effetti dannosi 

che le onde elettromagnetiche emesse da stazioni radio U.M.T.S. possono avere sulla salute umana. 

Alcuni dei firmatari sono cittadini già affetti da gravi patologie mediche e portatori di protesi 

sanitarie elettroniche che temono un aggravarsi delle loro condizioni. 

Il quartiere “ Impalata” , densamente abitato e con una forte incidenza di popolazione infantile, è 

particolarmente a rischio poiché il ripetitore si trova a meno di cento metri dal complesso scolastico 

“Giovanni XXIII” , dalla scuola materna “Mirò” , dal liceo scientifico e dalle strutture sanitarie 

dell’ospedale S. Camillo de Lellis. 
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I cittadini si appellano al “Principio di Precauzione”  sancito dall’Organizzazione Mondiale della 

Sanità in riferimento all’ inquinamento elettromagnetico, chiedendo risposte alla Procura della 

Repubblica sulla “adeguata garanzia e protezione al diritto alla salute” . Chiedono anche che venga 

accertata “ la eventuale omissione degli organi istituzionali in ordine agli accertamenti sanitari 

preventivi che dovevano essere compiuti” . 

Le stesse rimostranze vengono avanzate dal Consiglio del Secondo Circolo “Giovanni XXIII”  e dai 

cittadini residenti nel rione “Seta” . 

Per l’Amministrazione comunale, alla installazione delle antenne nel centro abitato, si aggiungente 

un problema collaterale: nonostante gli sforzi profusi, l’Ente Comune è percepito dai cittadini non 

come garante del proprio diritto alla salute ma come soggetto “colpevole”  al pari dei gestori, della 

installazione delle antenne. 

 

I l Forum contro l’Elettrosmog 

 

Il Comune avvia una massiccia opera di sensibilizzazione sull’elettrosmog ed in particolare sul 

quadro normativo e sui limiti d’azione imposti dalla legge rispetto alla questione delle antenne. 

L’ informazione e la comunicazione però, non sembrano bastare alla gente per comprendere il 

limitato raggio d’azione dell’Ente locale.  

Al fine di condurre una linea comune con i cittadini e con i Comitati spontanei sorti contro 

l’Elettrosmog, l’Amministrazione comunale sceglie la forma della “partecipazione”  promovendo la 

formazione del “Forum contro l’Elettrosmog”, costituitosi giorno  11.02.2005 con Delibera della 

Giunta Comunale n. 34. 

Il Forum - viene specificato nella delibera - ha funzione consultiva e propositiva per 

l’Amministrazione comunale sulla programmazione e sugli indirizzi del “Piano di Installazione 

comunale” , oltre a rivestire una specifica funzione di informazione e trasparenza nei confronti della 

cittadinanza sul problema “elettrosmog”. 

Il Forum è coordinato dagli Assessori all’Urbanistica ed alle Politiche Ambientali ed è costituito dai 

rappresentanti degli uffici comunali coinvolti (Ufficio Urbanistica, Ambiente - Ecologia, Affari 

Legali e Relazioni con il Pubblico), dai rappresentanti dei Comitati cittadini interessati e da un 

rappresentante delle associazioni ambientaliste.  

Lo scopo prioritario è quello di “conciliare gli interessi contrapposti in ordine alla determinazione 

dei siti più idonei per la localizzazione degli impianti” .   

Dopo i primi incontri in cui emerge la difficoltà di comprendere che l’Ente Locale e i cittadini 

agiscono con l’analogo obiettivo di preservare il diritto alla salute di tutta la popolazione, il Forum 
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inizia a programmare una fitta serie di attività secondo un programma che porterà a distanza di mesi 

all’accordo con la società H3G S.p.A. per la delocalizzazione delle antenne di via Omero e via 

Meucci. 

Nelle riunioni del Forum, vengono prima di tutto fissati una serie di incontri con i gestori al fine di 

richiedere i piani di sviluppo futuri per il territorio di Mesagne. Gli amministratori incontrano la 

Vodafone e la TIM nel mese di Gennaio e la H3G nel mese di Febbraio 2005. 

Nel contempo, su sollecitazione del Forum parte una campagna di monitoraggio condotta 

dall’ARPA Puglia per verificare i livelli di campo elettromagnetico in siti esposti a radiazioni 

elettromagnetiche connesse con impianti di telefonia mobile (effettuata in data 06/12/2004), in 

seguito alla quale vengono riscontrati valori aumentati rispetto ai precedenti rilevati sempre 

dall’ARPA Puglia prima dell’ installazione degli impianti.  

  

  

Misurazione dei campi elettromagnetici condotte dall’ARPA Puglia in data 06/12/04 

Postazione di Misura effettuata 

in data 06/12/2004 

Campo elettr ico 

Medio Espresso in 

V/m 

Ora 

Edificio Via Meucci 7- terrazzo e sito 

di installazione impianto - lato via 

Meucci 

0,93 11.40-11.46 

Edificio Via Meucci 7- terrazzo e sito 

di installazione impianto - lato via 

Pacinotti 

0,70 11.50-11.56 

Edificio Via Omero 22 - terrazzo e 

sito di installazione impianto - lato via 

Livio 

0,80 11.00-11.06 

Edificio Via Omero 22 - terrazzo e 

sito di installazione impianto - lato via 

Omero 

0,96 11.08-11.14 

Edificio Via Omero 22 - terrazzo e 

sito di installazione impianto - 

grigliato 

1,20 11.16-11.22 
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Postazione di Misura precedente alla 

misurazione del 06/12/2004 

Campo elettrico 

Medio Espresso in 

V/m 

 

Via Meucci 14 0,40  

Via Omero 16 0,40  

 

Non essendoci stata una formale comunicazione di inizio attività delle due antenne da parte del 

gestore, viene emanata una Ordinanza del Sindaco con la quale si intima l’ immediato spegnimento 

delle due antenne nelle more dell’approvazione del Regolamento comunale in materia. 

 

Dalla Ordinanza del Sindaco N° 5 del 23.02.2005 

 

 “ […]  Premesso che […]  detto incremento di campo, non giustificato dalla comunicazione di attivazione di ulteriori 

impianti, si realizza in prossimità di siti sensibili (Scuola Elementare Giovanni XXIII, scuola Materna 2° Circolo 

Didattico, Liceo Scientifico E. Ferdinando, comprensorio didattico Armando Franco), suscitando ulteriori elementi di 

allarme; 

 Che in prossimità dei siti ove è stato rilevato un incremento di campo elettromagnetico risiedono cittadini affetti da 

patologie portatori di apparecchi elettromedicali i! cui funzionamento potrebbe essere condizionato dai campi 

elettromagnetici in atto; 

 Che la Città di Mesagne ha in corso di approvazione il Regolamento di disciplina per la localizzazione degli impianti, 

di telefonia mobile secondo quanto disposto dalla legge Regionale n. 5 del 2002; 

 Che, a livello nazionale, la materia della protezione della popolazione alla esposizione a campi elettrici, magnetici ed 

elettromagnetici e sostanzialmente disciplinata dal D.M. 10.119.1978 n. 381 avente ad oggetto "Regolamento recante 

norme per la determinazione dei tetti di radiofrequenza con la salute umana" e dalla Legge 22.02.2001 n. 36 "Legge 

quadro sulla protezione dalle esposizioni a campì elettrici, magnetici ed elettromagnetici"; 

 Che il precitato D.M. ha dettato disposizioni dirette a fissare: "i valori limite di esposizione della popolazione ai campi 

elettromagnetici" assumendo, come principale criterio scientifico per "misurare" il rischio elettromagnetico, la 

fissazione dei limiti di esposizione ma non anche la localizzazione degli impianti e il rispetto delle distanze dagli 

impianti stessi, con la conseguenza, davvero singolare, che gli impianti elettromagnetici possono essere localizzati su 

qualsiasi area del territorio comunale purché rispettino i limiti di legge ma che rischiano di non garantire la tutela 

della salute. 

RILEVATO che la localizzazione degli impianti, nonché i criteri inerenti la identificazione delle aree sensibili e la 

relativa perimetrazione, dovevano essere stabiliti dalla Giunta regionale con apposita deliberazione entro sessanta 

giorni dalla data di entrata in vigore della Legge Regionale n. 5 del 08/03/2002; 

RILEVATO che i sessanta giorni sono ormai trascorsi e che tutte le stazioni radio-base recentemente installate 

insistono in prossimità di siti sensibili; 

DATO ATTO che ai Comuni compete l©adozione di un regolamento per assicurare il corretto insediamento urbanistico 

e territoriale degli impianti e minimizzare l©esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici; 
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RITENUTO, pertanto, necessario in applicazione del principio di precauzione onde evitare rischi di carattere sanitario 

ed in attesa di adottare un regolamento in materia; VISTI gli artt. 50 e 54 dei T.U.E.L. 

ORDINA 

Alla H3G S.P.A. in persona del legale rappresentante protempore con sede in Trezzano via Leonardo da Vinci n. 1, di 

SOSPENDERE In via provvisoria e cautelativa, per un periodo di 90 giorni, per le motivazioni richiamate in premessa, 

ed in attesa dell©approvazione del relativo Regolamento comunale, ogni atto di concessione e/o autorizzazione di 

installazione o di attivazione dei sistemi fissi delle telecomunicazioni operanti nell©intervallo di frequenza compresa fra 

100 kHz e 300 GHz. […] ”  

 

Su indicazione del “Forum contro l’Elettrosmog” nel mese di marzo 2005 il Comune di Mesagne 

sigla una convenzione con L’Anci Consulting al fine di raggiungere alcuni importanti obiettivi di 

breve periodo, in particolare: 

o la redazione di un piano di installazione dei nuovi impianti e la ricollocazione di quelli 

esistenti nei pressi dei siti sensibili; 

o la redazione del Regolamento comunale per l’ insediamento urbanistico e territoriale degli 

impianti di telefonia mobile e per telecomunicazioni  radiotelevisive e minimizzazione 

dell’esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici. 

 

In data 31.03.2005 viene comunicato ai gestori che l’Amministrazione avrebbe nuovamente 

convocato una riunione per valutare e concordare le possibili localizzazioni future e le eventuali 

ricollocazioni delle antenne esistenti, alla luce del nuovo regolamento comunale, atte a garantire, 

nel rispetto della legislazione vigente, le condizioni di sicurezza e salubrità in tema di inquinamento 

elettromagnetico. 

 

Risultati ottenuti con il metodo par tecipativo 

 

o La collaborazione attiva e partecipata di tutti i componenti del Forum ha portato alla 

condivisione di un percorso per la definizione del nuovo Regolamento Comunale “per 

l’ insediamento urbanistico e territoriale degli impianti di telefonia mobile e per 

telecomunicazioni radiotelevisive e minimizzazione dell’esposizione della popolazione ai 

campi magnetici”  approvato dalle apposite Commissioni e poi dal Consiglio Comunale con 

Deliberazione n°24 del 12/07/2005. 

 

o Il 06.07.2005 il Forum si riunisce con i rappresentanti tecnici e legali della Società H3G 

S.p.a. presso la sede del Comune di Mesagne accordandosi per la valutazione da parte del 
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gestore di possibilità precedentemente individuate come alternative alle localizzazioni 

esistenti. 

 Durante l’ incontro, viene chiesta la collaborazione del gestore su quelli che sono i principi di 

 concertazione e vengono proposti siti alternativi, lontano da siti sensibili e di proprietà 

 comunale per la nuova allocazione delle antenne. 

 

o Con delibera di Giunta Comunale n. 222 del 29/12/2005 viene approvata la bozza del 

contratto di locazione proposto dalla H3G S.p.A. per l©installazione di stazioni radio base di 

telefonia mobile su immobili comunali. 

 

o Ai fini della ottimale localizzazione degli impianti e per garantire una efficace valutazione 

dei programmi triennali e la ottimizzazione degli interventi proposti in relazione a tutti gli 

aspetti interessati, l’Amministrazione ha costituito come da nuovo regolamento (art. 9) un 

Gruppo Tecnico di Valutazione (G.T.V.). 

 

Il gruppo, coordinato dal Responsabile dell’Ufficio Urbanistica, è composto: 

dai rappresentanti degli uffici comunali coinvolti e cioè dall©Assessore all©Urbanistica ed alle 

Politiche Ambientali, dai Responsabili del Servizio Urbanistica, Lavori pubblici, e del Servizio 

Ecologia - Ambiente; da un rappresentante dell©ARPA; da un rappresentante dell©Ufficio Sanitario; 

da un rappresentante dei concessionari degli impianti designato dagli stessi; da due consiglieri 

comunali dei quali uno espressione della minoranza; da un rappresentante dei comitati cittadini 

interessati; da un rappresentante delle Associazioni Ambientaliste di cui all©art. 13 della Legge n. 

349/1986. 

II Gruppo Tecnico di Valutazione ha lo scopo di conciliare gli interessi contrapposti in ordine alla 

determinazione dei siti più idonei per la localizzazione degli impianti oltre ad una funzione 

consultiva e  propositiva per l©Amministrazione Comunale sulla programmazione e sugli indirizzi 

del “Piano di Installazione Comunale” .  

La prima riunione del Gruppo Tecnico si è svolta il 23/02/2006 e ad oggi ha completato la stesura 

del “Catasto degli Impianti”  presenti sul territorio comunale. 

 

o L’Ufficio Tecnico del Comune di Mesagne ha rilasciato il nulla osta per il nuovo impianto 

UMTS che rilocalizzerà quello di via Omero, mentre lo stesso percorso è in fase conclusiva 

per la delocalizzazione dell’ impianto UMTS di via Meucci.  
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Conclusioni 

 

Attraverso il “Forum contro l’Elettrosmog” il Comune di Mesagne ha sperimentato con successo 

una evoluzione ulteriore nelle modalità di relazione e interazione con i suoi cittadini finalizzata al 

perseguimento di obiettivi comuni.  Questa esperienza rappresenta un esempio significativo di come 

sia possibile attribuire al cittadino un ruolo centrale nella vita pubblica della città affidandogli un 

potere di iniziativa nuovo.  

Dalla situazione di partenza, in cui i cittadini a seguito del grave impatto dovuto alla installazione 

dei nuovi impianti di telefonia all’ interno del centro abitato e all’alto rischio percepito per la salute, 

si contrapponevano nettamente e in maniera ostile alla Istituzione Comune, si è riusciti attraverso il 

metodo partecipativo ad invertire la prospettiva e a intraprendere un percorso costruttivo che ha 

portato al raggiungimento dei risultati attesi (la delocalizzazione delle antenne UMTS) . 

Ciò che è cambiato, non è stato solo il punto di vista con cui i cittadini guardano al Comune, ma 

anche l’approccio con cui il Comune si avvicina al cittadino nella ricerca di nuove modalità di 

interazione reciproca.  

Il Forum contro l’Elettrosmog ha avviato un processo in grado di “governare delle relazioni” , 

ovvero riformulare processi decisionali sulla base di sistemi di relazione più ampi e articolati 

rispetto a quelli tradizionali. Ha fatto questo facendo collaborare un sistema di attori complesso 

(soggetti pubblici e privati) le cui competenze specifiche sono state utilizzate e valorizzate per 

soddisfare “bisogni pubblici” .  

Infine, l’attivazione di processi di confronto e relazione ha consentito ai diversi pubblici di 

riferimento di raggiungere più elevati livelli di consapevolezza e conoscenza della vita e dell’azione 

dell’ istituzione, correggendo uno dei problemi spesso alla base della “ incomunicabilità” : quello di 

una poca conoscenza di azioni e strategie. 

La metodologia partecipativa vede quindi l’Ente Comune, e più in generale la Pubblica 

Amministrazione, come un soggetto in grado di raccogliere, gestire e mettere a sistema contributi di 

natura diversa, in un’ottica fattiva di co-progettazione. Il suo utilizzo e soprattutto il buon esito della 

sua applicazione, apre per la pubblica amministrazione una serie di infinite prospettive nei più 

disparati ambiti della vita pubblica e sociale, ponendo le basi di un nuovo paradigma che vede i 

cittadini nella veste di protagonisti della vita della propria comunità. 

�
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10.  GESTIONE INTEGRATA R.S.U. 

 

I l quadro di r ifer imento. 

l’entrata in vigore, anche se “graduale” , a causa dei numerosi Decreti attuativi ancora in corso di 

elaborazione, della nuova normativa italiana sui rifiuti definita dal D.Leg.vo 22 del 05.02.1997 

(Decreto Ronchi);  

 

I l quadro di riferimento entro cui si colloca questa Gestione è definito da alcuni elementi di 

grande rilevanza che impongono una revisione radicale degli approcci al problema fino ad ora 

adottati. Questi elementi sono: 

1. la convenzione che il Comune di Mesagne ha sottoscritto in data 28.11.2002, con cui si dà 

avvio, nel bacino BR/1,  all’ istituzione delle Autor ità di gestione unitaria del ciclo dei 

rifiuti solidi urbani. Elemento fondamentale è che tale Autorità dovrà procedere ad 

individuare e rendere operativo il Gestore Unico dei servizi, il quale avrà la gestione 

unitaria del ciclo dei rifiuti, ivi comprese le attività di raccolta; 

2. l’aumento del costo in discar ica che è variato, prima nel 2003, da € 35,12/t a  

€ 56,51/t e successivamente nel 2004 a € 64,33/t con un incremento totale del 66,51%.     

 

Autor ità di gestione 

A seguito del decreto n. 301 del 30.09.02 del Commissario Delegato per l’emergenza ambientale, i 

Sindaci dei Comuni di Brindisi, Carovigno, Cellino S. Marco, Cisternino, Fasano, Mesagne, Ostuni, 

San Donaci, S. Pietro Vernotico, S. Vito dei Normanni, Torchiarolo, nominati Commissari ad acta 

in sostituzione dei consigli comunali, hanno proceduto alla istituzione dell’Autorità per la gestione 

del bacino BR/1, avvenuta con sottoscrizione di apposita convezione.- Il primo insediamento 

dell’Assemblea dell’Autorità d’Ambito ha avuto regolare svolgimento in data 17/12/02 ed in tale 

seduta è stato eletto quale Presidente dell’Autorità il Sindaco di Brindisi. 

L’ istituzione di detta Autorità ha comportato, in conseguenza, il trasferimento delle funzioni dai 

Comuni al nuovo soggetto, ribadito e rafforzato  dal contenuto della nota del Commissario Delegato 

per l’emergenza ambientale n. 10200/CD/R dell’11 dicembre 2002, con la quale stabilisce che a 

decorrere dal 1° gennaio 2003, le competenze in materia di “ciclo dei rifiuti urbani”  sono trasferite 

all’Autorità di Gestione e che nessun atto può essere assunto dai Comuni salva l’ ipotesi di 

particolare regolamentazione adottata da parte della medesima Autorità.  
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La gestione integrata del flusso dei r ifiuti 

 

Sulla base di quanto sopra evidenziato, e delle esperienze in altri comuni, il primo passaggio è stato 

quello che individua la necessità di superare una logica progettuale di tipo aggiuntivo per approdare 

con gradualità ad una logica di integrazione. In sostanza, i sistemi di raccolta sinora utilizzati, 

possono essere considerati aggiuntivi rispetto ai tradizionali circuiti di raccolta del rifiuto tal quale. 

Questo comporta una presenza abbastanza rarefatta di manufatti distribuiti sul territorio (campane o 

cassonetti) con rendimenti decisamente modesti. 

Si rende dunque indispensabile il passaggio a modelli più adeguati, occorre infatti adottare quella 

che si definisce una modalità di raccolta “ integrata” . 

Con ciò si intende un modello di raccolta che non è avulso dal circuito di raccolta del rifiuto 

indifferenziato, con il quale anzi si deve integrare; un modello che tendenzialmente privilegia la 

personalizzazione dei servizi, ovvero la messa a disposizione di servizi su “misura”  delle differenti 

categorie di produttori di rifiuti. 

Con la raccolta integrata, i risultati attesi sono decisamente più coerenti con gli obiettivi specificati 

dal Decreto Ronchi, in particolare: 

�  la r iduzione della produzione di r ifiuti, obiettivo che riveste carattere di assoluta priorità ed al 

quale devono essere subordinati sia l’organizzazione della raccolta che il perseguimento della 

valorizzazione dei rifiuti prodotti; 

�  la valor izzazione di tutte le frazioni recuperabili dei rifiuti attraverso la raccolta differenziata, 

nei limiti della compatibilità con i vincoli di ordine tecnico, economico ed ambientale esistenti. 

La raccomandazione di un modello integrato di gestione dei flussi prevede (al 2005): 

�  il raggiungimento di un obiettivo di RD di almeno il 35% (in peso) sul flusso 

complessivo dei RSU;    

�  il trattamento di tutte le frazioni raccolte attraverso l©invio alle filiere del riciclaggio delle 

frazioni secche raccolte in forma differenziata (carta, vetro, plastica, alluminio, metalli e 

legno) e il compostaggio della frazione organica proveniente dalla RD. 

Infatti la composizione tipo dei rifiuti solidi urbani, per realtà quale il nostro paese, individua le  

seguenti percentuali in peso: 

materiale organico 40% 

 

Carta e cartone 19% 

 

Tessili, legno e pelle 6% 
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Plastica 8% 

 

Metalli 4% 

 

Vetro 4% 

 

Ingombranti 4% 

 

Sottovaglio ed altro 15% 

 

Dal grafico di cui sopra è facile desumere che, solo l’ introduzione più o meno estesa della raccolta 

domiciliare della frazione organica, è in grado di generare risultati complessivi coerenti con gli 

obiettivi del Decreto Ronchi.  

 

11.  VALUTAZIONI  SULL’ANDAMENTO DELLA PRODUZIONE DEI  RSU  

 

L’analisi delle differenti modalità di raccolta dei rifiuti urbani indifferenziati (domiciliare o con 

contenitori stradali di grandi dimensione) permette di verificare che l’aumento della quantità di 

r ifiuti raccolta nel servizio pubblico, viene favorito dalla presenza di contenitor i stradali per 

l’ indifferenziato di dimensioni sempre più elevate (2400/3200 litri), il cui utilizzo, non essendo 

legato ad alcun numero civico particolare ed essendo difficilmente controllabile, agevola ed 

incentiva i conferimenti impropri di rifiuti speciali (anche pericolosi) di origine industriale ed 

artigianale nonché di inerti e macerie di origine civile. Inoltre per centri, quali la nostra città, il cui 

assetto urbanistico è prevalentemente costituito da limitate sedi stradali e abitazioni a piano terra 

realizzate a filo strada, la presenza del cassonetto, a causa della produzione di cattivi odori causati 

dal deposito di sostanze fermentescibili, pone continui problemi per la loro ubicazione nel territorio. 

Per un ulteriore conferma della corretta interpretazione di questo fenomeno si può specularmente 

verificare una diminuzione dei conferimenti di rifiuti urbani (circa 10-15 % in meno) nei bacini che 

hanno abbandonato la raccolta con contenitori stradali, introducendo la raccolta domiciliare. 

Un’ulteriore verifica dei vantaggi della raccolta differenziata integrata è recentemente arrivata dai 

dati raccolti in diverse Province che dimostrano che i Comuni in cui è stata adottata la raccolta 

domiciliare secco-umido non vantano soltanto le migliori performances di raccolta differenziata (in 

media tra il 45 % e il 70 %) ma sono anche connotati da una tendenza di una minore produzione 

totale di rifiuti rispetto agli altri Comuni. 
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12.  IL  CONFERIMENTO  

 

I sistemi di conferimento, adottati nel 2004 dall’Amministrazione, sono strettamente legati a quelli 

di raccolta e rientrano fondamentalmente in quattro tipologie: 

- domiciliare; 

- isole ecologiche 

- in contenitori stradali (cassonetti, campane); 

- stazioni di conferimento (o ecocentri, o piattaforme ecologiche);  

 

Raccolta domiciliare 

I sistemi di raccolta domiciliare, generando un alto tasso di partecipazione nelle utenze servite, 

conseguono in linea generale livelli più elevati di intercettazione specifica e complessiva di 

materiali.  

Tale sistema di raccolta domiciliare è sper imentato nella nostra città in alcune aree urbane dove è 

già attiva la raccolta del rifiuto tal quale e la raccolta differenziata presso gli esercizi pubblici. 

Distingueremo perciò le modalità operative di raccolta previste, a seconda del tipo di utenza: 

domestiche ed esercizi commerciali. Si precisa che la raccolta e lo smaltimento della frazione 

organica potrà essere effettuata solo quando sarà attivo l’ impianto di compostaggio di Br indisi. 

 

UTENZE DOMESTICHE 

- sistema di raccolta: porta a porta; 

- tipologie di materiali raccolti: secco differenziato (carta-cartone e plastica);  

- abitanti interessati: 1.905 

- vie principali servite: 110 (centro storico e tutte quelle vie già servite dalla raccolta del rifiuto tal 

quale). 

- mezzi e personale: 1 minicompattatore e 1 apecar per un totale di quattro operatori ecologici. 

- attrezzature: buste in plastica trasparenti per il “secco” . 

- frequenze di raccolta:  rifiuto tal quale  6 volte la settimana 

    carta    1 volta la settimana 

    plastica   1 volta la settimana 

 

Il materiale raccolto dagli operatori comunali, è trasportato presso la piattaforma ecologica e 

raccolto in appositi cassoni scarrabili. 
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UTENZE COMMERCIALI 

- sistema di raccolta: porta a porta; 

- tipologie di materiali raccolti nei ristoranti, bar, pizzerie ed esercizi commerciali: vetro, 

car tone;  

- utenze interessate: 135 su 175 

- mezzi e personale: 2 autocarri e quattro operatori ecologici; 

- attrezzature: bidoni da 120 litri per la raccolta del vetro; 

- frequenze di svuotamento: in media 2 volte la settimana. 

Il mono-materiale raccolto dagli operatori comunali, sarà trasportato presso la piattaforma ecologica 

e raccolto in appositi cassoni scarrabili. 

 

Isole ecologiche 

 

Il Comune di Mesagne è già assegnatario di contributo regionale per l’ istituzione di isole ecologiche 

per il conferimento, l’ individuazione e la selezione della raccolta di vetro, plastica, carta ed 

alluminio. Queste sono collocate all’ interno del centro cittadino in 4 postazioni fisse ed una mobile. 

I materiali suddetti sono conferiti direttamente dall’utente. L’ isola mobile è utilizzata in occasioni di 

fiere, sagre, convegni o campagne di sensibilizzazione. 

Ogni postazione ha le seguenti caratteristiche: 

·  Identifica i cittadini conferenti tramite tessera magnetica; 

·  Apre successivamente il portello di imbocco; 

·  Rileva peso e volume il materiale conferito; 

·  Riduce di volume il materiale nei diversi contenitori; 

·  Produce frazioni molto pure; 

·  Misura il riempimento dei contenitori; 

·  Tele-controllo  in continuo per la funzionalità tecnologica del sistema; 

·  Trasferisce i dati ad una centrale di supervisione. 

E’  stata riposta un’attenzione particolare alla gestione delle isole ecologiche che prevede un 

operatore al terminale per il controllo dei conferimenti ed il livello di riempimento dei contenitori 

ed il coordinamento dei mezzi di raccolta che si attivano presso le postazioni piene per svuotarle  

tempestivamente. Altrettanto fondamentale è l’ intervento nelle postazioni con problemi meccanici, 

dovuti a vandalismi e/o cattivo funzionamento. 

Ad ogni utenza è stata consegnata una tessera magnetica personalizzata dotata ciascuna di un 

proprio codice per un totale di 10.200 tessere. 
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Per  preservare e tutelare i macchinar i, per  ciascuna isola, è stata realizzata una recinzione 

con mater iali r iciclati. 

Il materiale raccolto dagli operatori comunali, è trasportato presso la piattaforma ecologica e 

raccolto negli  appositi cassoni scarrabili. 

 

Contenitor i stradali 

Il cassonetto stradale resterà lo strumento di conferimento e di raccolta del r ifiuto tal quale in 

quelle aree urbane non coperte dal servizio domiciliare. La raccolta differenziata di tipo 

monomateriale utilizza 101 cassonetti da 1100 lt e 43 contenitori da 100 lt dedicati per la raccolta di 

vetro, alluminio, plastica, carta, pile e farmaci in sostituzione delle precedenti campane. Il materiale 

raccolto dagli operatori comunali, è trasportato presso la piattaforma ecologica. 

 

Stazioni di confer imento 

La piattaforma ecologica, di superficie pari a 3.152 mq, è in fase di ultimazione lavori ed è ubicata in 

via A. Murri zona P.I.P. Tale struttura consentirà ai cittadini ed agli operatori ecologici, in un 

sistema di raccolta integrato, di poter conferire i rifiuti differenziati per essere successivamente 

trasportati e smaltiti presso i centri convenzionati con CONAI. 

Tale struttura consente l’ordinata separazione delle seguenti frazioni selezionate: 

�  vetro, cartone, carta, plastica e alluminio derivanti sia dalla raccolta dei cassonetti per R.D., 

sia dal porta a porta operata presso utenze domestiche e commerciali e sia dalle isole 

ecologiche; 

�  rifiuti ingombranti e dei beni durevoli; 

�  sfalci e potature derivante dalla manutenzione del verde pubblico e privato; 

�  rifiuti pericolosi (pile, farmaci, tubi catodici, batterie); 

�  abiti usati 

�  metalli 

�  imballaggi in legno 

�  stoccaggio provvisorio di piccole quantità di inerti provenienti dalla demolizione e 

ristrutturazione di civili abitazioni.  

 

La struttura si compone delle seguenti parti o aree: 

- un fabbricato da destinare a servizi (ufficio e deposito); 
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- una superficie per l’ubicazione di n. 11 cassoni scarrabili per la raccolta del materiale 

differenziato, la movimentazione degli stessi e parcheggi auto; 

- un’  area adibita alla raccolta e alla biotriturazione del materiale derivante dalla manutenzione 

del verde pubblico e privato; 

- una superficie a verde pari complessivamente a 797,35 m2; 

- una recinzione. 

La piattaforma è accessibile solo ai cittadini e operatori locali, in orari stabiliti ed in presenza di 

personale addetto.  

Di seguito si riportano in forma sintetica per ogni materiale le modalità di raccolta. 

Raccolta del secco residuo 

 Stradale Domiciliare Commerciale 

Punto di conferimento Cassonetto In sacco fuori casa Cassonetto 

Tipo di contenitori 1,1-1,4 mc  1,1-1,4 mc 

Frequenza giornaliera giornaliera Giornaliera 

 

Raccolta della carta-cartone 

 Stradale Domiciliare Commerciale Piattaforma 

Punto di conferimento Cassonetto/Isola 

ecologica 

In sacco fuori casa 

(*) 

Fuori negozio 

sfuso  

Scarrabile 

Tipo di contenitori 1,1 mc   20 mc 

Frequenza settimanale settimanale 2 volte/sett.na  

(*) solo per le utenze domestiche in cui viene effettuata la raccolta porta a porta 

Raccolta del vetro e dell’alluminio 

 Stradale Domiciliare Commerciale Piattaforma 

Punto di conferimento Cassonetto/Isola 

ecologica 

 Cassonetto/Bidoni  Scarrabile 

Tipo di contenitori 1,1-2,2 mc  1,1 mc/ 120 litri 20 mc 

Frequenza Settimanale  settimanale  

 

Raccolta della plastica 

 Stradale Domiciliare Commerciale Piattaforma 

Punto di conferimento Cassonetto/Isola 

ecologica 

In sacco fuori casa 

(*) 

Fuori negozio 

sfusa 

Scarrabile 
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Tipo di contenitori 1,1 – 2,2 mc   20 mc 

Frequenza Settimanale Settimanale 1 volte/settimana  

(*) solo per le utenze domestiche in cui viene effettuata la raccolta porta a porta 

 

 

 Raccolta del verde 

 Stradale Domiciliare Commerciale Piattaforma 

Punto di conferimento    Scarrabile 

Tipo di contenitori  Compostiera (* )  20 mc 

Frequenza     

(*) solo per le utenze domestiche che ne faranno richiesta 

 

Caratter istiche qualitative dei r ifiuti 

  

Per alcuni materiali è facile l’ individuazione e la selezione anche dagli utenti che per la prima volta 

si apprestano a fare la raccolta differenziata, per altri è necessario un approfondimento, comunicato 

a tutti i cittadini tramite mirate campagne di sensibilizzazione e diffondendo brochure esplicative 

che fanno da vero e proprio vademecum.  

Riassumendo quindi tutti i detentori, conferiscono separatamente i seguenti materiali distinti per 

tipo: 

·  Frazione umida dei rifiuti solidi urbani; 

·  Car ta e car toni; 

·  Vetro - Alluminio; 

·  Plastica; 

·  Beni durevoli (frigoriferi, surgelatori e congelatori, televisori, computers, lavatrici e 

lavastoviglie, condizionatori d’aria, boyler, e simili); 

·  Pile e farmaci, batter ie, accumulator i e neon; 

·  Ingombranti non differenziabili; 

·  Rifiuti vegetali derivanti da attività di manutenzione del verde pubblico e privato, scarti ligneo-

cellulosici naturali; 

·  Rifiuti cimiter iali; 

·  Rifiuti iner ti; 

·  Abiti usati. 
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Frazione “ umida”  dei R.S.U. 

La raccolta e lo smaltimento della frazione organica potrà essere effettuata, così come già innanzi 

accennato, solo quando sarà attivo l’ impianto di compostaggio già realizzato nella zona 

industriale di Br indisi. In alternativa si potrà prendere in considerazione il conferimento presso 

l’ impianto privato ubicato presso Manduria. 

Gli scarti alimentari prodotti sia in scala domestica che nei centri di ristorazione sono composti da 

una frazione “umida”  e da una “secca residua” . 

I rifiuti appartenenti alla “ frazione umida”  devono essere conferiti a cura del produttore negli 

appositi secchielli se provenienti da utenze domestiche o nei bidoni se da locali pubblici. 

In questi contenitori devono essere introdotti solo rifiuti provenienti dalla frazione umida chiusi in 

contenitori biodegradibili e comunque compatibili con l’ impianto di compostaggio. Le frazioni 

umide rinvenienti dalla manutenzione del verde non potranno essere conferite in questi contenitori 

ma saranno recapitate presso la piattaforma ecologica. 

 

Rifiuti vegetali 

La raccolta separata dei rifiuti vegetali provenienti da manutenzione del verde pubblico o privato, è 

effettuata mediante conferimenti diretti presso la stazione di stoccaggio. 

 Le utenze private utilizzano anche compostator i domestici. L’Amministrazione Comunale ha 

favorito tale attività di recupero dando in comodato d’uso n. 50 compostatori. 

 

Car ta, car toni, plastica, vetro e alluminio 

Per il territorio di Mesagne si sono proposte diverse modalità di raccolta compatibili anche con 

l’attivazione delle isole ecologiche. Si è sensibilizzato il cittadino a differenziare i seguenti materiali 

in buste trasparenti di colori diversi: neutro per carta e cartoni, giallo per la plastica. L’utente, non 

coinvolto nel servizio porta a porta, sceglie a propria discrezione le modalità di conferimento: 

cassonetti o isole ecologiche. 

Il servizio di raccolta per gli esercizi commerciali è domiciliare. Si sono stabiliti percorsi ed orari 

opportuni a seconda delle esigenze di ciascun esercizio. 

 

Beni durevoli 

Tali beni, come sopra specificati, sono consegnati a cura del detentore e alla fine della loro vita 

presso la piattaforma ecologica. L’Amministrazione Comunale ha sottoscritto, nel corso del 2003 e 

prorogato per il 2004, apposita convenzione per lo smaltimento di tali beni con la ditta Fer.Metal. 

Sud. di Francavilla Fontana (Br). 
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Rifiuti ingombranti non ulter iormente differenziabili. 

I rifiuti solidi urbani ingombranti quali mobilio, reti e materassi, sono conferiti separatamente dai 

rifiuti solidi urbani ordinari dal detentore presso la stazione di stoccaggio. 

 

Mater iali iner ti. 

I materiali inerti sono: i materiali provenienti da demolizioni e scavi, gli sfridi di lavorazione del 

materiale di costruzione, le rocce ed i materiali litoidi, i rifiuti considerati materiali inerti ai sensi 

della vigente normativa.  

Lo smaltimento sarà effettuato presso le discariche autorizzate da parte di imprese autorizzate per i 

grossi quantitativi o, in alternativa, per i piccoli quantitativi presso la piattaforma ecologica.  

La sezione Urbanistica dell’Ufficio Tecnico Comunale obbliga le varie ditte a produrre, nella 

realizzazione di opere edili di qualsiasi genere, anche la piccola manutenzione ordinaria, la 

certificazione di avvenuto smaltimento dei materiali inerti prodotti. 

 

Rifiuti urbani per icolosi 

Si considerano rifiuti urbani pericolosi: 

1. le pile e le batterie scariche 

2. gli accumulatori al piombo esausti 

3. i prodotti e relativi contenitori etichettati con “T”  e/o “F”  

4. i prodotti farmaceutici inutilizzati, scaduti o avariati 

5. le lampade a scarica e tubi catodici 

6. le siringhe abbandonate 

7. le cartucce esauste di toner per stampanti e fotocopiatrici 

8. oli minerali 

In particolare per le pile e i prodotti farmaceutici, la raccolta viene effettuata mediante la 

collocazione di appositi contenitori presso scuole, supermercati e relativi punti vendita e presso le 

isole ecologiche, mentre per le batterie, i contenitori contrassegnati con “T”  e/o “F”  ed i neon la 

raccolta viene effettuata presso la piattaforma ecologica. 

 

Rifiuti cimiter iali 

Tali rifiuti sono conferiti in appositi contenitori ed avviati ad impianti termodistruzione autorizzati. 

Tale servizio è attualmente svolta da ditta privata. Per gli altri rifiuti che si originano nel cimitero, 

quali fiori secchi, ceri, carte, ecc. si applicano le stesse disposizioni già analizzate. 
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Abiti usati 

Tale servizio può essere gestito da associazioni senza fine di lucro che provvedono al ritiro 

periodico del materiale ivi depositato. 

 

 

Campagne di sensibilizzazione 

 

Affinché un programma di raccolta differenziata abbia successo è fondamentale l’adesione dei 

cittadini ed in generale dei produttori di rifiuti. Questo significa che i cittadini e le diverse categorie 

coinvolte devono essere corresponsabili, sensibilizzati, mobilitati: pertanto sono state portate avanti 

diverse campagne di comunicazione, in particolare: 

- convegni ed incontri pubblici coinvolgendo gli abitanti di diversi quartieri della città; 

- incontri pubblici con le associazioni ed imprese, per promuovere il recupero dei materiali ed 

indicando appropriati modalità operative di smaltimento dei rifiuti speciali. 

- promuovendo ed incentivando il compostaggio domestico; 

- realizzando, tramite associazioni di volontariato ed in particolare tramite l’AGESCI II, 

campagne di educazione ambientale nelle scuole, volte a diffondere una maggiore conoscenza 

delle origini, della destinazione finale, degli impatti ambientali dei rifiuti. 

- sensibilizzando ed attivando sistemi di raccolta differenziata negli uffici comunali dotando gli 

stessi di appositi contenitori. 

 

Con l’attivazione delle isole ecologiche inoltre è stata avviata una campagna di comunicazione che 

ha inteso premiare in modo concreto chi ha effettuato un maggiore quantitativo di raccolta 

differenziata presso le stesse isole. Tale campagna, curata dalla società ACHAB GROUP s.r.l di 

Modena e rivolta alle utenze famigliari, è stata denominata “Fai una cosa intelligente: RICICLA E 

VINCI e proteggi l’ambiente� �ed ha avuto una durata dal 15 marzo 2004 al 15 agosto 2004. Essa ha 

previsto la spedizione, per ogni utenza, di una busta contenente all’ interno un pieghevole 

informativo, una lettera di presentazione della campagna e la tessera magnetica dotata di un codice 

personalizzato. Inoltre sono stati utilizzati manifesti, locandine, striscioni, sagome stradali e 

stendardi per rendere visibile l’evento a tutti i cittadini. I premi, offerti da dieci Ditte locali, hanno 

riguardato sia 400 premi minori (dei quattro mesi della durata dell’ iniziativa) che n. otto premi 

principali (al termine dell’ iniziativa).  
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CONVENZIONI 

Per i rifiuti di imballaggio nei rifiuti urbani, il D.Lgs 22/97, ha demandato ad ANCI e CONAI il 

compito di definire un Accordo di Programma Quadro, per regolamentare le condizioni operative ed 

economiche tra le parti. Per il vetro occorre fare riferimento al D.M. 4/8/99. 

L’Accordo ANCI - CONAI stabilisce: 

•  Ritiro dei rifiuti di imballaggio in raccolta differenziata secondo le indicazioni del Programma 

Generale di prevenzione e gestione; 

•  Compensazioni e condizioni economiche delle quantità eccedenti il Programma Generale; 

•  Corrispettivi, modalità organizzative, standard di qualità, trasporto, campagne di informazione, 

ed eventuale pretrattamento per la valorizzazione di ciascun materiale; 

•  Raccolta promiscua dei rifiuti di imballaggi e frazioni merceologiche similari; 

•  Recupero energetico e CDR; 

L’Accordo si applica attraverso la stipula di una CONVENZIONE tra il Comune o il gestore 

delegato dal Comune stesso e ogni singolo Consorzio di filiera. 

Nel corso del 2004 l’Amministrazione Comunale ha provveduto a sottoscrivere, con i sotto elencati 

Consorzi di Filiera, diverse Convenzioni affinché il materiale raccolto in modo differenziato possa 

essere recuperato e riciclato. I consorzi interessati sono stati: 

�  COMIECO per il materiale a base di cellulosa; 

�  COREVE per il vetro; 

�  COREPLA per la plastica; 

�  RILEGNO per il legno; 

�  COBAT per il ritiro delle batterie esauste. 

 

CONSIDERAZIONI FINALI  

 

Come già avviato nell’anno scorso, l©Amministrazione Comunale di Mesagne, proseguirà e 

perseguiterà, al fine di favorire, agevolare ed incrementare il recupero e il riciclo per tutte le frazioni 

dei rifiuti provenienti dalla RD o dalla selezione e dal trattamento della residua frazione 

indifferenziata. In particolare: 

- avviando un sistema sempre più spinto nella raccolta domiciliare, sia domestica che 

commerciale, e di conseguenza a ridurre sul territorio la presenza del cassonetto stradale; 

- attivando un numero verde per favori il ritiro anche dei rifiuti ingombranti e durevoli; 

- effettuando un maggior controllo sulla modalità dei conferimenti anche insieme ad associazioni 

di volontariato locali e nazionali; 
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- predisponendo apposito regolamento per intercettare le piccole quantità di rifiuti provenienti da 

demolizione e costruzioni; 

- attivandosi per il passaggio tassa-tariffa; 

- avviando la frazione organica e quella verde provenienti dalla RD a compostaggio, in impianti 

come quello in fase di avvio a Brindisi o c/o la piattaforma ecologica. 
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13.  I  “ CONTRATTI  DI  QUARTIERE I I ”   

La nuova programmazione 

A metà degli anni novanta (con la Delibera CIPE 16 marzo 1994) veniva avviata in Italia una nuova 

programmazione delle risorse di edilizia residenziale pubblica introducendo sostanziali 

cambiamenti delle politiche nazionali abitative. In estrema sintesi può affermarsi che gli obiettivi 

della programmazione si indirizzavano non più alla qualità della casa bensì alla qualità urbanistico 

avrebbero facilitato il recupero di parti di città. L’esigenza di reperire investimenti privati diventava 

urbana, mentre i tradizionali promotori del settore residenziale, nonché destinatari delle relative 

risorse, erano prevalentemente sostituiti dall’ente locale, le cui competenze di ordine tra l’altro una 

scelta obbligata in vista della diminuzione delle risorse di bilancio e della fine ormai prossima dei 

proventi ex-Gescal, la parte più cospicui dei finanziamenti per la casa. L’ innovazione ha costituito il 

presupposto per una diversa sperimentazione centrale e regionale che avrebbe di lì a poco dato vita, 

grazie all’esperienza dei programmi complessi, alla prima stagione di urbanistica attuativa su scala 

nazionale.  

Tuttavia, dar voce alle esigenze di ordine urbanistico delle città, far entrare le valutazioni 

economiche alla base delle azioni pubbliche, facilitare l’apporto di investimenti privati ha posto una 

serie di problemi di rilevanza non trascurabile che sono, in parte, alla base della nascita e 

affermazione di uno strumento complesso diverso dai precedenti per contenuti, obiettivi, soggetti 

proponenti e procedure: il contratto di quartiere. 

I  pr imi contratti di quar tiere 

Le leggi finanziarie del 1996 e del 1997 rendono disponibili circa 600 miliardi di vecchie lire a 

favore di un programma innovativo nel comparto del recupero urbano. Nel 1998, pertanto, su 

iniziativa del Comitato Edilizia residenziale del Ministero dei Lavori Pubblici vengono promossi i 

“Contratti di quartiere”  allo scopo di favorire l’ integrazione territoriale e sociale delle zone 

tradizionalmente più difficili (spesso coincidenti con gli insediamenti di edilizia pubblica situati in 

aree periferiche). 

 

I programmi finanziati (55 in tutta Italia, 5 in Puglia: Cerignola, Taranto, Ruvo di Puglia, Bari e 

Lecce) prevedono: interventi di tipo edilizio ed urbanistico; azioni e misure per favorire lo sviluppo 

sociale e per incrementare l’offerta occupazionale; approccio integrato e collaborazione 

intersettoriale all’ interno della pubblica amministrazione; coinvolgimento degli abitanti e delle 
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organizzazioni presenti sul territorio al fine di costruire politiche di sviluppo locale e di favorire, 

nelle diverse fasi di progettazione e di intervento, un ruolo attivo e propositivo dei soggetti sociali. 

Ma una componente assume�su tutte fondamentale importanza all’ interno dei Contratti di quartiere 

ed è la partecipazione sociale dei residenti che devono essere protagonisti della riqualificazione 

urbana che si intende perseguire, consentendo loro di riacquistare un senso di appartenenza ai 

luoghi in cui si vive. L’utilizzo di tecniche di “ progettazione par tecipata”  (già sperimentati con 

successo in numerosi altri paesi europei) permette quindi di valorizzare il patrimonio di conoscenza 

degli abitanti e di chi lavora ed opera sul territorio (operatori economici e sociali, associazioni, etc.) 

per costruire progetti di riqualificazione condivisi.   

 

Verso i “ Contratti di Quartiere I I ”  

La legge 8 febbraio 2001, n. 21, “Misure per ridurre il disagio abitativo ed interventi per aumentare 

l’offerta di alloggi in locazione”  (pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 45, del 23 febbraio 2001) 

all’articolo 4, comma 1, stabiliva che “ il Ministero dei lavori pubblici promuove, coordinandolo, ai 

sensi dell’articolo 54, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, con 

programmi di altre amministrazioni dello Stato già dotati di autonomi finanziamenti, un 

programma innovativo in ambito urbano finalizzato prioritariamente ad incrementare, con la 

partecipazione di investimenti privati, la dotazione infrastrutturale dei quartieri degradati di 

comuni e città a più forte disagio abitativo ed occupazionale e che preveda, al contempo, misure ed 

interventi per incrementare l’occupazione, per favorire l’ integrazione sociale e l’adeguamento 

dell’offerta abitativa” . 

Successivamente, il Decreto del Ministero delle Infrastrutture e Trasporti del 27 dicembre 2001, 

“Programmi Innovativi in ambito urbano”  (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 162 del 12 luglio 

2002) con l’articolo 2, commi 1 e 2, ha disposto, tra l’altro, che “è attivato un programma 

innovativo in ambito urbano denominato «Contratti di quartiere II» da realizzare in quartieri 

caratterizzati da diffuso degrado delle costruzioni e dell’ambiente urbano e da carenze di servizi in 

un contesto di scarsa coesione sociale e di marcato disagio abitativo. Il programma, promovendo 

la partecipazione degli abitanti alla definizione degli obiettivi, è finalizzato prioritariamente ad 

incrementare, anche con il supporto di investimenti privati, la dotazione infrastrutturale dei 

quartieri degradati di comuni e città a più forte disagio abitativo prevedendo, al contempo, misure 

ed interventi per favorire l’occupazione e l’ integrazione sociale” .   
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Tanto la legge n. 21/2001 che il D.M. 27 dicembre 2001, contenevano disposizioni di carattere 

finanziario relativamente all’attuazione del programma “Contratti di Quartiere II” . Ulteriori 

disposizioni in materia sono state poi dettate dal Decreto del Ministero delle Infrastrutture e 

Trasporti del 30 dicembre 2002 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 94 del 23 aprile 2003), dalla 

Circolare del Ministero delle Infrastrutture e Trasporti n. 851 del 4 luglio 2003 e dal Decreto del 

Ministero delle Infrastrutture e Trasporti del 22 luglio 2003 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 

180 del 5 agosto 2003).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



     

 40 

14.  ANALISI  DEL TERRITORIO COMUNALE   

 

Premessa  

A seguito della pubblicazione del “Bando di gara per la realizzazione dei programmi innovativi in 

ambito urbano denominati «Contratti di quartiere II»” , l’Amministrazione Comunale di Mesagne 

con atto n. 21 del 5 febbraio 2004 (“Predisposizione di un programma innovativo in ambito urbano 

«Contratti di Quartiere II» Legge n. 21/2001”)  ha deliberato la partecipazione al bendo in 

questione, individuando il centro storico della città quale ambito territoriale del programma.  

La motivazione che ha condotto alla individuazione di detta area, in primis, è data dalla circostanza 

che il centro storico di Mesagne risponde ai requisiti prescritti dall’articolo 2.4 del bando, in quanto 

zona di recupero di cui all’art. 27 della legge 5 agosto 1978, n. 457. Inoltre, l’area è tra quelle 

“prioritarie”  (art. 2.5 del bando) ed è caratterizzata da diffuso degrado, mancanza di urbanizzazioni, 

carenza di servizi, scarsa coesione sociale, marcato disagio abitativo e scarsa offerta abitativa 

secondo quanto indicato al punto 2.2 del bando. 

A queste condizioni “oggettive”  occorre poi aggiungerne altre di natura differente : da un lato, il 

centro storico per le sue peculiarità consente di predisporre un proposta adeguata tanto alla natura 

dei programmi innovativi in ambito urbano quanto agli obiettivi programmatici 

dell’amministrazione comunale; dall’altro, i recenti eventi calamitosi (alluvione del 26 novembre 

scorso) hanno determinato proprio nel centro storico una significativa emergenza in diversi 

immobili di Edilizia Residenziale Pubblica che richiedono urgenti interventi di consolidamento.   

In ogni caso l’ individuazione dell’ambito territoriale del programma da predisporre è stata avviata a 

partire da una analisi approfondita del territorio comunale e delle sue condizioni di degrado. I 

caratteri salienti di detta analisi sono riportati nei paragrafi seguenti. 

 

 

Caratteri del comune con riferimento ai dati di cui al punto 9.1, lettera a) del bando 

Dimensione demografica 28.551 abitanti (al 31/12/2003) 

Tasso di disoccupazione 36% 

Rischio sismico Categoria 4 

Dichiarazione di pubblica calamità Delibera G.R. n°2069 del 28/11/2004 
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I l ter r itor io comunale 

Il territorio di Mesagne ha una superficie territoriale di 12.235 ettari per una popolazione residente 

al 31/12/2003 di 28.551 abitanti per 9.480 nuclei familiari. Esso si sviluppa sull’asse dell’Appia 

Antica lungo la piana depressionaria segnata dal solco d’ impluvio del canale Reale che segna il 

passaggio della Puglia continentale alla estrema propaggine peninsulare rappresentata dal Salento.  

Il territorio urbano appare compatto, fittamente edificato, mentre le aree rurali sono segnate da 

accentuati fenomeni di antropizzazione legata allo sfruttamento a fini produttivi dei terreni agricoli 

(il 90% del territorio non urbano è coltivato). 

I quartieri “Grutti”  e “Papa Sisto”  si distinguono come appendici staccate dal resto dell’abitato, per 

effetto  di un’edificazione spontanea e non pianificata che ha conferito nel tempo marginalità 

sociale ed economica ai rioni. Il Centro Storico invece, si distingue dal resto del paese per avere una 

morfologia del tutto autonoma e caratteristica, frutto di una straordinaria stratificazione storica che 

segna la vicenda umana di un popolo e ne riassume appieno tutte le contraddizioni.  

Struttura economica 

La struttura economica della città è incentrata sull’agricoltura tradizionale che recluta il maggior 

numero di addetti (34% del totale degli occupati) anche se il loro numero, in termini assoluti, risulta 

più che dimezzato rispetto a due decenni fa. E’  un’agricoltura caratterizzata da una gestione 

aziendale diretta, prevalentemente a conduzione familiare e da un assetto fondiario estremamente 

parcellizzato (il 37,7% delle aziende agricole non superano l’ettaro, il 62,2% ha una estensione 

inferiore ai 2 ettari per una  superficie media aziendale è  di 2,5 ettari). 

 L’assenza di pianificazione produttiva nei suoi comparti trainanti fa registrare frequenti fenomeni 

di sovrapproduzione, di scarsa redditività, e difficoltà di competizione sui mercati nazionali ed 

esteri. La frammentarietà della struttura aziendale e la crisi del sistema dei consorzi e delle 

cooperative (specie nel settore viti-vinicolo e di trasformazione del pomodoro), l’ invecchiamento 

reale della popolazione attiva, unitamente ad alcune storture legislative e anomalie nei processi di 

commercializzazione rendono il sistema estremamente fragile e costantemente in crisi.  

Vi è una discreta presenza di industrie di trasformazione agro-conserviere di media grandezza 

(“Cantina Cooperativa Riforma Fondiaria” , “Conserve-Italia” , “Berni” , “Castello Acquaro” ) ma 

anch’esse vivono una congiuntura economica non favorevole per la competizione imposta dai 

mercati  di Spagna, Grecia, e di altri paesi del Mediterraneo per cui non riescono a garantire 

occupazione stabile ma solo temporanea (mediamente bi-trimestrale in rapporto al ciclo produttivo) 
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Le piccole e medie imprese industriali ed artigianali mostrano una tendenza all’ incremento 

soprattutto nei settori dell’agroindustria e della lavorazione dei metalli, mentre in calo risultano le 

aziende edili e manifatturiere. Il numero di occupati risulta attestarsi intorno al 25% del totale e, 

sebbene sia in lieve aumento, non controbilancia il forte calo di occupati nel settore agricolo.  

 

Una recente indagine svolta dal G.A.L. “Terra dei Messapi”  di cui Mesagne è capofila, ha fatto 

rilevare come vi siano deficit importanti soprattutto a carico delle infrastrutture, del sistema 

creditizio sopratutto nei finanziamenti a medio e lungo termine e nell’ innovazione. Si può in 

definitiva affermare che l’ impresa locale nel settore industriale continua a soffrire tutti i disagi cui è 

esposta l’ imprenditoria meridionale in generale e incide sul sistema economico in misura minore 

non solo rispetto al settore agricolo ma anche rispetto al terziario ancora considerato settore-rifugio.  

 

Fin dagli inizi degli anni 90 con l’ insediamento nel nostro territorio del Parco Tecnologico 

(PASTIS) si erano  strutturate forme di  terziario avanzato incentrate sulla ricerca scientifica  e sulle 

tecnologie avanzate nello studio dei materiali. Questo sistema negli ultimi anni è entrato in crisi e 

alla fine del 2003 il PASTIS  è stato di fatto dimesso e commissariato con conseguente grave 

precarizzazione del lavoro (80 unità circa in mobilità) per importanti risorse intellettuali del 

territorio e la perdita di potenziali investimenti in tecnologia avanzata. 

 

Il recente insediamento (dicembre 2003) del Centro Commerciale “Appia Antica”  costituisce sicuro 

fattore di destabilizzazione nel settore della piccola e media distribuzione i cui effetti non sono 

ancora ben valutabili.  

 

Si può in definitiva concludere che il sistema economico della città attraversa un fase assai 

sfavorevole e perdurante che non può che determinare alti tassi di disoccupazione e di lavoro 

sommerso o precario che porta ad avere elevati tassi di emigrazione o trasferimento temporaneo 

prevalentemente giovanile  (nell’ultimo triennio  2001–2003 sono emigrati rispettivamente 613, 484 

e 366 cittadini mesagnesi).   

 

I l disagio sociale 

Mesagne dalla fine degli anni ’80 fino alla fine degli anni ’90 ha conosciuto una stagione tragica di 

terrore con una sequela di eventi criminosi attribuiti all’organizzazione malavitosa meglio nota 
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come Sacra Corona Unita (SCU), che proprio nei quartieri più degradati della città ha avuto origine 

(i capi storici di 1a e 2a generazione sono tutti mesagnesi) e si è strutturata con il reclutamento 

massivo di affiliati soprattutto fra giovani e giovanissimi.  

La SCU, che in breve raggiunse il controllo di tutte le attività illecite (contrabbando di sigarette, 

traffico di droga, estorsioni, traffico di clandestini ecc.), tenne sotto scacco per decenni le istituzioni 

pubbliche, soffocando ogni possibilità di sviluppo economico e condizionando pesantemente la vita 

sociale e civile della città.  

Questo fenomeno seppur fortemente ridimensionato grazie all’azione congiunta delle forze 

dell’ordine, delle istituzioni pubbliche e dell’ intero corpo sociale rimane per sua natura un’ insidia e 

una minaccia sempre presente in un contesto socio-economico fragile come quello di Mesagne. 

L’analisi di alcuni indicatori sociali elaborati dall’Ufficio Servizi Sociali e relativi al 2003 

dimostrano che vi è un contesto socio-ambientale fortemente compromesso soprattutto in ragione 

dell’alto tasso di disoccupazione e/o dell’ instabilità lavorativa genitoriale. 

Su un totale di 9.480 nuclei familiari residenti in città, il 5,86% sono seguiti a vario titolo dai 

Servizi: 400  (4,22%) risultano i nuclei familiari in assistenza economica diretta, 128 hanno una 

assistenza economica in alternativa al Ricoveri Minori, 105 in alternativa al Ricovero Anziani, 167 

hanno beneficiato di contributi straordinari.  I minori ricoverati in Istituto sono 35, quelli seguiti 

direttamente dai servizi 50. Gli anziani ricoverati in Istituto sono 23, quelli in Assistenza 

Domiciliare sono 48. 

Un’ indagine in corso della polizia giudiziaria nella provincia di Brindisi ha determinato una serie di 

avvisi di garanzia in diversi comuni, compreso il nostro, per alcuni genitori di ragazzi in prolungata 

assenza ingiustificata dalle scuole dell’obbligo. 

Altro elemento di instabilità sociale è la conversione in atto dell’  ospedale cittadino “S. Camillo de’  

Lellis”  secondo il Piano di Riordino disposto dalla Regione Puglia che ha portato alla chiusura 

simultanea delle divisioni di Chirurgia generale, Ortopedia, Ginecologia e Oculistica a fronte della 

istituzione di un reparto di lungo degenza e di servizi day-surgery non ancora avviati. 

Ulteriore elemento di fragilità sociale è rappresentato dalla nutrita presenza di extracomunitari che, 

fin dalla prima grande ondata migratoria agli inizi degli anni ’90, hanno scelto Mesagne come sede 

elettiva di residenza stabile. Superata la fase dell’emergenza attraverso un sistema adeguato di 

accoglienza, restano i numerosi problemi legati all’ integrazione sociale, alla scarsa disponibilità di 

case e di lavoro e all’ulteriore carico assistenziale per il comune.  

Gli immigrati complessivamente censiti dall’ufficio anagrafe al 31/12/2003 sono 353, di questi 225 

sono extracomunitari con una stragrande maggioranza (70% circa) di Albanesi, mentre la restante 

quota è rappresentata da Turchi di etnia Curda, Nord Africani e altri.  
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Complessivamente la percentuale di immigrati extracomunitari regolari, in rapporto alla 

popolazione autoctona risulterebbe dello 0,78%, ma questo dato sottostima largamente l’entità del 

fenomeno poiché non tiene conto del numero di immigrati irregolari  o in transito  non censibili  che 

comunque incrementano significativamente il bisogno sociale a cui la città deve far fronte.  

Residenzialità e disagio abitativo 

Importanti indicazioni derivano dall’analisi dei flussi demografici ed abitativi. 

A fronte di un trend demografico che fin dal 1981 è in chiaro decremento ( siamo passati dai 30.229 

residenti dell’  ‘81 agli attuali 28.551) e pur essendo ben lontani dalle previsioni di PRG che fissa il 

raggiungimento di 34.807 residenti nel 2006, vi è una offerta abitativa condizionata dal numero di 

abitazioni non occupate (14,3% circa) poiché di queste solo un quarto è  disponibile sul mercato 

immobiliare mentre la restante parte o sono seconde case o immobili abbandonati.  

Negli ultimi decenni si registra mediamente un notevole rinnovamento nel patrimonio edilizio ed un 

miglioramento netto degli indici di affollamento (l’80% delle abitazioni ha una pezzatura superiore 

a 4 vani) ma ciò non avviene in alcuni ambiti urbani (ad esempio  nel  Centro Storico, e nei quartieri 

Grutti e Papa-Sisto) dove invece si concentrano quasi tutte le abitazioni (28%) edificate prima del 

1945. 

Altro dato rilevante è il verificarsi di un flusso demografico centrifugo: mentre fino agli inizi degli 

anni ’80, l’86% della popolazione risiedeva nelle zone omogenee A (Centro Storico, Ambientale) e 

B (B/densa e B/urbanizzata) del P.di.F., dieci anni dopo i residenti in queste zone scendono al 75%. 

Questo trend continua a tutt’oggi ed è ancor più accentuato se ci si riferisce alla sola zona storica 

propriamente detta dove risiede ormai solo il 2,7% circa della popolazione generale. 

Dissesto idrogeologico 

Da un punto di vista geologico il territorio di Mesagne si presenta con una diffusa eterotipia 

stratigrafica orizzontale e verticale. 

 Gli strati più superficiali sono costituiti da sabbie poco profonde di età post-calabriana, e da 

calcareniti diversamente stratificate e cementate che a nord affiorano a costituire cave estrattive 

ormai in disuso; più profondamente si rinvengono strati impermeabili di argilla il cui tetto spesso 

costituisce il letto di una falda freatica sospesa che in alcune aree (zona Seta e Cento Storico)  

affiora a pochi metri dalla superficie. 

Il territorio rurale è attraversato da una fitta rete idrografica superficiale a bassa capacità confluente 

nei bacini del Canale Reale e del Cillarese con i suoi due più importanti affluenti il Galina (a nord-

est) ed il Capace (ad ovest dell’abitato). La natura prevalentemente carsica del sottosuolo ha 
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determinato inoltre il costituirsi di numerosi inghiottitoi naturali “vore”  che aumenterebbero il 

potere di assorbimento superficiale delle acque meteoriche. 

Questa struttura geomorfologica  e l’ intero  sistema idrografico superficiale sono state nel tempo 

sconvolti da una serie di fattori in larga parte legati all’uomo. L’espansione urbanistica, la 

realizzazione di grandi infrastrutture (raddoppio Statale 7, insediamenti industriali in zona PIP) ha 

determinato la sottrazione di aree permeabili cui spesso non è corrisposto una adeguato 

ammodernamento dei sistemi di smaltimento delle acque bianche. L’eccessiva antropizzazione delle 

campagne  ha portato alla scomparsa delle aree boschive e di macchia, alla copertura delle vore, allo 

soppressione di tratti dei canali di scolo e delle scoline interpoderali, alla edificazione di muri 

perimetrali che hanno scompaginato la naturale pendenza delle acque pluviali.  

Ad oggi dunque questo territorio che sembrava esente da eventi calamitosi è collocato al massimo 

grado di rischio idrogeologico (R4) (studio Piccinni-Maggiore, 2003) che ci espone alla possibilità 

di eventi catastrofici (alluvioni, dissesto idro-geologico, allagamenti) con tempi di ritorno di 50 

anni. L’ultimo di questi eventi risale ad alcuni mesi fa (26 novembre 2003) ed ha determinato 

ingenti danni alle cose ed alle abitazioni dei rioni Seta, Carmine, Centro Storico, Palmitella-

Calderoni, Grutti, Campo Sportivo per cui è stato formalmente avviato l’ iter per l’assegnazione 

dello “stato di calamità naturale”  deliberato dalla Giunta Regionale con atto n. 2069 del 28/11/2004. 

 

Considerazioni finali 

Da quanto sinteticamente esposto, si evince che esistono nella città, ed in particolare nei quartieri 

Centro Storico, “Grutti”  e “Papa Sisto”  condizioni di diffuso degrado con marcato disagio abitativo, 

carenze di servizi, alti tassi di disoccupazione, scarsa coesione sociale, alto grado di esposizione a 

rischio idrogeologico. In particolare: 

·  nel quartiere “Grutti” , separato dal resto dell’abitato dalla linea ferroviaria  Br-Ta che 

costituisce una sorta di sbarramento sociale ed economico oltre che una barriera fisica; nel 

quartiere molte sono le abitazioni degradate, pressoché inesistenti le urbanizzazioni 

secondarie, ed incompiuto e abbandonato resta un piano di lottizzazione convenzionato di 

edilizia residenziale; 

·  nel quartiere “Papa Sisto”  che rappresenta anch’esso un appendice urbana ed è da sempre  

residenza di emigranti, luogo di precarietà e disagio sociale, in assenza di servizi e  con un 

elevato numero di abitazioni abbandonate e degradate; anche per quest’area era prevista la 

realizzazione di un piano di lottizzazione integrato finanziato dal Ministero dell’ Interno e 
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finalizzato alla residenza delle forze dell’ordine nelle aree a maggior tasso di criminalità, ma 

questo progetto non è stato mai avviato. 

 

Tuttavia è nel Centro Storico che si scaricano le maggiori contraddizioni dell’ intera città. Esso è 

certamente il luogo in cui si riconosce l’ identità culturale della città, in cui è leggibile l’ intera 

vicenda storica di un popolo, in cui si intravedono elementi di potenziale sviluppo innovativo ma  

anche il luogo dove più accentuati sono i fenomeni di disagio sociale. Per queste ragioni 

l’Amministrazione Comunale ha deciso di indicare il Centro Storico come obiettivo di recupero 

attraverso lo strumento innovativo dei “Contratti di Quartiere” . 

 

 

15.  L ’AMBITO TERRITORIALE PRESCELTO: IL  CENTRO STORICO   

 

Cenni stor ici ed inquadramento generale 

Il quartiere Centro Storico, così come individuato dal P.d.F. (“zona Omogenea A”) e dal Piano di 

Recupero, costituisce il borgo antico della città per come si era già sviluppato nel medioevo 

all’ interno dell’antica cinta muraria fortificata (scomparsa dalla fine del XVIII secolo). 

Sì sviluppa in adiacenza ad un ansa della via Appia Antica nel punto in cui questa si incrocia con 

un’altra via di origine Messapica diretta a nord verso S.Vito dei N. cui guarda attraverso la “Porta 

Grande”, mentre a sud volge in direzione dei comuni di Torre S. Susanna e S. Pancrazio S.no 

attraverso la “Porta Piccola”  ormai scomparsa. Ai lati, in luogo delle antiche mura, il C.S. è 

circoscritto dalle vie Manfredi Svevo e Federico II Svevo che, descrivendo curve ad ampio raggio 

convergenti verso la Porta Piccola, conferiscono quella forma di cuore con cui il CS viene 

rappresentato nell’ iconografia classica . 

Ha una superficie territoriale di 114.386 mq ed una popolazione residente di 776 abitanti  (356 

maschi e 420 femmine) per 330 nuclei familiari. La struttura urbana e architettonica è 

straordinariamente variegata frutto di una stratificazione storica che affonda le sue radici nel  

IV-V secolo a.c.. 

Dell’età messapica, cui vengono fatte risalire le origini della città, è il fulcro del parco archeologico 

urbano di vico Quercia (fra le piazze O. del Balzo e IV Nov.) su cui si giustappongono elementi 

risalenti all’epoca della colonizzazione romana (220 – 230 a.c.). ed elementi tardo-medievali. 
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La storiografia ufficiale colloca intorno all’anno 1000 la prima edificazione del Castello 

Normanno–Svevo che nasce come “Castrum”: fortezza a carattere militare nell’ambito delle contese 

belliche fra Normanni e Bizantini.  

Nel tempo subirà distruzioni, ricostruzioni ed una serie continua di rimodellamenti che porteranno 

alla struttura definitiva odierna in cui restano riconoscibili il Torrione fortificato quattrocentesco 

fatto ricostruire dal Principe Giovann’Antonio Orsini del Balzo sulle ceneri del vetus Castrum raso 

al suolo nel 1256 e la restante parte di chiara impronta rinascimentale. 

 Intorno al primitivo nucleo urbano riconoscibile, e lungo tre assi viari longitudinali e convergenti 

(vie degli Azzollino, Albricci, Santacesarea), si schieravano gli edifici a blocco su tre lati, formati in 

maggioranza da case ad solo vano, costruite in terra, bolo e pietrame informe, con una sola porta 

d’ ingresso per l’aria e la luce, il focolare domestico ed il tetto fatto di canne (cannizzu). Questa 

struttura abitativa povera e scadente si riproporrà a costituire una serie di microtessuti urbani più 

periferici  ove si concentreranno le classi meno abbienti. Molte di queste tipologie abitative in stato 

di assoluta obsolescenza, ormai senza il tetto, resistono ancora oggi. 

Nel ‘500, con il consolidarsi di una signoria feudale intorno a cui prospera la borghesia 

commerciale e a cui si affianca un ceto sociale di contadini e artigiani liberi, il borgo si accresce      

( 1500 abitanti) fino a diventare il centro vitale dell’ intera economia del contado.  Nascono le piazze 

O.del Balzo, IV Novembre e Criscuolo la cui concatenazione rappresenta a tutt’oggi l’elemento 

cardinale su cui si impianta la struttura urbana del CS, ed esplode in questo periodo il Barocco che  

raggiunge traguardi architettonici straordinari. Barocca è la superba facciata della Cattedrale 

(Chiesa di Ognissanti), la facciata della chiesa di Sant’Anna e la ricca corona di palazzi baronali che 

cingono le piazze e le strade intorno ad esse.  

Dal XVII al XVIII sec. una nuova schiera di edifici si sovrappone alle vecchie mura abbattute ed 

intorno agli orti circostanti.  La morfologia degli isolati e degli edifici subisce ulteriore evoluzione 

nell’800 quando si impone la necessità di reclutare ulteriori spazi abitativi per la borghesia 

emergente. 

 Lotti contigui quindi si fondono in sostituzione degli isolati  a spina; nascono così case a due piani 

che si aggregano radialmente intorno a delle corti (“cortiglio” ) aperte sulla strada a delimitare uno 

spazio insieme pubblico e privato  su cui si impianta la scala esterna di accesso all’alloggio 

generalmente posto al primo piano. 

Lungo tutto il XIX sec. nuovi borghi ( borgo del Gelso, di Loreto, di Santa Lana della Neviera) e 

nuovi tipi edilizi sorgono all’esterno del Centro Storico.  Si abbattono i resti della Porta Piccola si 

apre la Porta Nuova, e alcune strade che mettono in comunicazione la città vecchia con i nuovi 

borghi, si allarga piazza Criscuolo, si abbatte la pericolante chiesa bizantina di S .Anna dei Greci 
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riconfigurando lo spazio della piazza omonima, si abbatte il cinquecentesco monastero delle 

Clarisse e dallo slargo che si produce all’ incrocio fra via Albricci e via Resta si configura l’area ove 

si colloca l’attuale piazza commestibile che diventa il cuore commerciale del Centro Storico.  

 

 

Caratteri del centro storico  

con riferimento ai dati di cui al punto 9.1, lettera b) del bando 

Numero occupanti per stanza 0,9 

Tasso di scolarità 98,5 

Percentuale di popolazione con meno di 15 anni 18,23 

Percentuale di popolazione con più di 65 anni 16,16 

Percentuale dei nuclei familiari a carico del servizio 
sociale sul totale della zona oggetto dell’ intervento 

18,2 

Percentuale dei nuclei familiari che percepiscono 
sussidio per l’affitto della casa  sul totale della zona 
oggetto dell’ intervento 

12,4 

Difficoltà di accesso alla zona e alla città ALTA 

 

Strumenti urbanistici 

L’Amministrazione Comunale da oltre un decennio ha posto il recupero urbanistico e sociale del 

Centro Storico tra gli obbiettivi prioritari di governo. Questi obiettivi sono scanditi già nel  Piano di 

Recupero, approvato in via definitiva in variante al P.d.F nel ’91. In esso il quartiere viene letto 

come elemento unitario che, pur nelle sue carenze tipologiche e funzionali, presenta un elevato 

contenuto urbano economico e culturale, un plusvalore etico ed estetico che deve essere riscoperto e 

salvaguardato. Gli obiettivi strutturali che lo strumento di recupero si propone sono quelli di 

arginare l’abbandono della residenza, destinare i grandi “contenitori”  di proprietà comunali a 

servizi, ripristinare ed ammodernare le infrastrutture.  

 

Il PRG (che ha da poco superato il vaglio del CUR) recepisce il Pino di Recupero ed amplia il 

perimetro del Centro Storico ad includere la vecchia zona ambientale del P.d.F. ove sono allocate le 

fabbriche ottocentesche che si sviluppano appena fuori dal perimetro delle antiche mura, dove 

elevatissimi sono i carichi urbanistici raggiunti e assoluta  è la mancanza di standard. 
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Le linee guida di questo processo che mostra, nei suoi strumenti di indirizzo e pianificazione, una 

evidente continuità di intenti e di obiettivi sono state ribadite da un documento politico 

programmatico discusso nella Commissione Consiliare “Uso e Assetto del Territorio”  ed approvato 

dalla Giunta Municipale il 05/03/’04. 

 

Flussi demografici e dissesto idrogeologico 

L’analisi dei flussi demografici dimostra inequivocabilmente una tendenza inarrestabile allo 

spopolamento del Centro Storico, dal 1986 ad oggi si passa dai 1.422 ai circa 776 attuali. L’ indice 

di affollamento medio è di 0,9 ab/v, ma  questo fenomeno non è omogeneamente distribuito in tutto 

il Centro Storico, anzi vi sono isolati (S. Cipriano) in cui questo indice si porta a 2 ab/v ad indicare 

una condizione di sovraffollamento ed a conferma dell’esistenza di forti squilibri abitativi interni.  

 

La tendenza all’abbandono, legata complessivamente ad un inarrestabile deterioramento della 

qualità urbana, interessa prevalentemente le classi più agiate che trovano condizioni locative più 

favorevoli nelle aree esterne dell’abitato.  

 

Questo processo subisce una forte accelerazione nel Aprile ’86 in occasione del dissesto 

idrogeologico. Lo smottamento del sottosuolo, verosimilmente legato ad infiltrazioni d’acqua, 

determinò un vasto e diffuso processo fessurativo delle abitazioni di un intero comparto urbano 

esteso per circa 4.000 mq (via Geofilo – A. Profilo, Vico Crisumma – Vico degli Stendardo- Vico 

Verardi, via L.A. Resta) che fu dichiarato a rischio di crollo. Ciò portò alla evacuazione simultanea  

di 36 nuclei familiari (116 persone) alla chiusura di 16 esercizi commerciali attivi e di numerose 

associazioni culturali, botteghe artigiane, sedi di partito ecc.. All’evacuazione forzata si aggiunse 

rapidamente un esodo volontario legato al rapido deterioramento della qualità di vita e 250 persone 

lasciarono il centro storico nel volgere di uno-due anni. Il quartiere dissestato fu puntellato, escluso 

al traffico veicolare e pedonale e rimase in questo stato, esposto ad un degrado inarrestabile per 

dieci lunghissimi anni.  

 

Il 26 novembre 2003 nel corso dell’evento alluvionale citato si sono ripetuti fenomeni legati al 

dissesto idrogeologico nel Centro Storico, per altre 7 civili abitazioni è stata emessa ordinanza di 

sgombero e messa in sicurezza a segnare così la continuità di un fenomeno non controllabile legato 

alla idrodinamica della falda freatica superficiale che lambisce tutto il Centro Storico a pochi metri 
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dalla superficie ed alla precarietà delle strutture abitative che in alcuni ambiti conservano le 

caratteristiche delle vecchie case “a cannizzu”  di pietra e malta, con strutture fondali precarie o 

magari poggiate su uno strato di sabbie continuamente erose o dilavate. 

 

Disagio abitativo 

L’analisi dettagliata sullo stato abitativo a corredo del Piano di Recupero mostra 

inequivocabilmente  un altissimo tasso di disgregazione e degrado fisico delle abitazioni. 

Su un totale stimato di circa  2932 vani ben 572 ( 20%), di cui 382 destinati a residenza, non sono 

occupati. Il fenomeno dell’abbandono abitativo riguarda interi comparti urbani, in particolare l’area 

interessata dal dissesto idrogeologico dell’86 (via Geofilo, vico Stendardo, vico Crisumma, ecc.) e 

le aree più periferiche del rione S. Cipriano in cui maggiore è il degrado fisico delle strutture. 

Anche importanti palazzi baronali di pregio appartenute a famiglie illustri e agiate (Palazzo 

Cavaliere, Taberini, gli immobili di proprietà Murri, Rizzo, Morgese ecc) sono ormai disabitati da 

decenni ed in vendita. Lo stesso dicasi per l’ ingombrante immobile già sede dell’ex Cassa di 

Risparmio in via A. Profilo e per piazza Commestibili che, ormai in stato di totale abbandono, 

costituiscono elementi di degrado per l’ intera area in cui insistono. 

Largamente incompiuta la rete di distribuzione del gas metano. 

Incompleti infine sono gli interventi di ribasolature delle strade in larga parte lastricate, appena 

accennati gli interventi di illuminazione artistica esistente solo su vico Quercia e via Geofilo. Il 28% 

degli alloggi occupati è sprovvisto di w.c., il 25% è fornito di solo w.c., già questo dato rende il 

53% delle abitazioni virtualmente inagibili per condizioni igienico sanitarie. A fronte di un 

elevatissimo numero di abitazioni composte da uno solo o due vani ve ne sono altre con più di 

cinque vani il che determina un forte squilibrio nel parco alloggi non denunciato dall’ indice medio 

che risulta essere di 3,2 vani.  

Gli indici di consistenza statica delle strutture portanti portano a considerare il 68% delle abitazioni 

in uno stato mediocre di conservazione e addirittura fatiscenti il 15.5%. Anche la distribuzione 

territoriale degli abitazioni più o meno degradate crea forte sperequazione fra le zone centrali, ove si 

concentrano gli edifici di maggior pregio e meglio tutelati e dove si concentrano le attività 

commerciali ed il terziario e zone periferiche (rioni S. Cipriano, S.Anna dei Greci, ecc..) dove 

maggiore è l’obsolescenza fisica,   l’abbandono e l’esclusione dai processi produttivi. 
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Scarsi sono stati in questi anni gli interventi di rinnovo edilizio posti in essere da soggetti privati pur 

in condizioni favorevoli di mercato immobiliare e pur disponendo  degli incentivi economici 

disposti dall’Amministrazione Comunale . 

Urbanizzazioni 

La rete idrica risalente in gran parte al 1930-’31 risulta in precario stato di conservazione , le perdite 

a volte copiose danno luogo a fenomeni di dissesto dei piani stradali. 

La rete fognaria principale è pressoché completa ma ancora costituita in larga parte da materiale 

lapideo non a tenuta stagna. In ampie zone (vico Zimbelli, p.tta dei Coronei) manca l’allaccio alle 

singole abitazioni, specie in qui monolocali o in quei bassi dati in locazione ad immigrati 

clandestini che vivono condizioni di sovraffollamento promiscuità ed indigenza intollerabili.  

Assenti aree di verde pubblico, aree di parcheggio, scuole e servizi alla residenza.  

Il processo di espulsione in corso ha privato il Centro Storico della “Biblioteca dei Ragazzi” , 

dell’associazione di volontariato “ il Samaritano”  che favoriva il recupero scolastico di ragazzi 

indigenti del quartiere, si è spostata l’unica farmacia, l’esattoria comunale, ha chiuso i battenti la 

Banca, la Piazza Commestibili è in stato di totale abbandono  ed ha perso la centralità commerciale 

che ha avuto fino agli anni 70,  molte attività artigianali e commerciali hanno abbandonato il 

campo. 

Disgregazione sociale 

Tutti i fattori di disgregazione sociale  indigenza, disgregazione familiare, abbandono scolastico, 

tasso di disoccupazione, marginalità e devianza descritti per l’ intera città storicamente si potenziano 

nel Centro Storico . 

Alcuni indicatori confermano tale tesi: il 15% del totale dei nuclei familiari in assistenza economica 

da parte dei Servizi Sociali del comune, cioè 60 famiglie, risiedono nel CS. Il 68% circa della 

popolazione residente è inattiva (rappresentata cioè da minori, pensionati e/o inabili al lavoro). Alto 

è il tasso di abbandono scolastico. Numerose sono le famiglie di residenti con soggetti o in carcere o 

con pendenze giudiziarie . 

A tutto ciò si aggiunga un vistoso arretramento dell’economia interna che era incentrata sulla 

piccola attività commerciale ed artigianale e che nel tempo è andata progressivamente dispersa 

schiacciata dall’elevata competitività del Centro Commerciale e dalle zone limitrofe al Centro 

Storico meglio servite, con offerte locative vantaggiose, con buona possibilità di parcheggi e quindi 

più facilmente raggiungibili dall’utenza.  
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L’unica attività che mostra un trend positivo è la piccola ristorazione che viene significativamente 

sostenuta da un’ intensa attività nel campo delle politiche culturali e turistiche su cui 

l’Amministrazione Comunale da anni sta investendo nel quartiere. Ma l’elemento forse di maggiore 

instabilità socio-economica è rappresentato dalla presenza della colonia di immigrati albanesi che si 

sono insediati interamente nel Centro Storico e nelle sue parti più degradate ove bassi sono i canoni 

di locazione.Fra di essi vi è una netta prevalenza del sesso maschile 61.1% rispetto a quello 

femminile 38,9%; i nuclei familiari sono costituiti da una singola persona nella metà circa dei casi, 

da due persone nel 9,8%, da tre nel 16,4 % e da quattro nel 13%.  Il 79,2% appartiene alla fascia di 

età compresa tra 0 e 39 anni; il 53,57% risulta impiegato come bracciante agricolo “a giornata”  o 

stagionale, il 10,7% come manovale mentre, la restante parte è senza alcuna occupazione o 

assorbita dal lavoro nero. Il 70% circa non possiede alcun titolo di studio. 

E’  evidente pertanto che questa comunità vive in condizioni assai precarie in ambienti sovraffollati 

con carenze igienico sanitarie gravi, con pochi strumenti di  garanzia o di tutela sociale, 

mediamente con instabilità occupazionale e talvolta con inclinazione verso attività illecite . 

 

16. INTERVENTI  REALIZZATI  DALL’AMMINISTRAZIONE COMUNALE 

L’Amministrazione Comunale persegue da oltre un decennio il recupero del Centro Storico come 

uno degli obiettivi strategici dei vari programmi di governo ed aggiorna costantemente la propria 

azione amministrativa poiché il quartiere presenta una fragilità intrinseca che impone attenzione ed 

interventi costanti.  

Qui riassumiamo brevemente alcuni di questi interventi posti in essere negli ultimi anni. 

 

Residenza 

Nel 1990 utilizzando finanziamenti ottenuti ai sensi delle LS 457 ex art. 3 lett. q e LR 67/80 ex art. 

22 il Comune acquista 19 unità immobiliari di diversa pezzatura dissetati ed abbandonati nell’86, li 

recupera ottenendone 20 appartamenti che assegna come Edilizia Residenziale Pubblica ad 

altrettante famiglie di indigenti . 

Nell’89 reperendo ancora risorse sovracomunali vengono acquistati e recuperati alcuni complessi 

immobiliari di pregio in stato di fatiscenza ed abbandono da destinarsi ad urbanizzazioni 

secondarie: 
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- ex Piazzo (via Castello) destinato a servizi di supporto al Castello ed al museo della civiltà  

messapica allestito nel castello; 

- ex Rodio (p.zza S. Anna dei Greci) da destinare ad Enoteca nell’ambito di un progetto 

finalizzato alla valorizzazione delle “strade del vino” ; 

- Ex Sportelli (via Albricci)  non  ancora completato e con destinazione non ancora definita. 

Con fondi propri ( 355 milioni di lire) l’Amministrazione Comunale  acquista e recupera   Palazzo 

Cavaliere-Guarini (via Santacesaria) ove decentra i settori comunali della Cultura – Spettacolo –

Pubblica Istruzione. 

Con risorse proprie, inserite in apposito capitolo di bilancio, da circa dieci anni il Comune sostiene 

gli interventi di ristrutturazione di immobili privati nel Centro Storico accollandosi gli interessi 

passivi sui muti specificatamente contratti per acquisizione e recupero. Questo strumento di 

sostegno economico e finanziario é disciplinato da specifico regolamento. 

 

Beni Monumentali 

Con risorse integrate ( fondi POP - POR, risorse proprie dal bilancio corrente, accensione di mutui, 

lavori in economia con piena utilizzazione di LSU) in dieci anni il comune recupera quasi tutti i 

beni monumentali del suo Centro Storico: 

- Il Castello (in tre trance’s 1 miliardo-mutuo, 1,6 miliardi - POP . 1 miliardo-POR); 

- la Chiesa Matrice in collaborazione con il comitato di fedeli e parrocchiani appositamente 

costituitosi; 

- la Chiesa di S. Anna, la chiesetta dei S.S.Cosimo e Damiano, la chiesetta di S. Lorenzo; 

- la Porta Nuova, la Porta Grande (co-finanziando l’ intervento promosso e realizzato dal locale 

Lions-Club); 

- il parco archeologico urbano di vico Quercia,  la necropoli messapica di via Castello;  

- il frantoio ipogeo di palazzo Guarini (in collaborazione con “ l’Accademia dei Racemi”  cui sarà 

poi  affidata la gestione). 

 

Infrastrutture 

Viene attuato il parziale risanamento dei principali tronchi di fogna nera durante gli interventi di 

ribasolatura che interessano circa l’80% delle vie e delle piazze. Vengono realizzati interventi di 

illuminazione artistica dei comparti via Castello – vico Quercia – area archeologica (in 
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collaborazione con il Lion’s Club)  e via Geofilo-Falcone – Santacesarea e del Castello e della  

Porta Grande.  

 

17.  IL  PROGRAMMA INNOVATIVO IN AMBITO URBANO: 

 “ FAI  BATTERE IL CUORE DELLA TUA CITTA”  

 

“ Fai battere il cuore della tua città”  

Da quanto esposto si comprende come il Centro Storico, pur con le sue contraddizioni, pur con i 

suoi evidenti squilibri urbanistici, il degrado abitativo, l’elevato tasso di abbandono, pur nella sua 

povertà infrastrutturale e di servizi, pur essendo luogo di marginalità sociale e precarietà economica 

rappresenta, nella cultura popolare, nell’ immaginario collettivo, il cuore vero della città.   

A questo quartiere si attribuisce unanimemente un plus valore  etico ed estetico perché in esso si 

riconosce l’ identità culturale e la storia del popolo mesagnese, per questo è stato naturalmente 

scelto come obiettivo del Contratto di Quartiere in linea di continuità con un’azione amministrativa 

segnata ormai nel tempo. Ed a fronte di questa scelta, l’ indicazione di attribuire alla proposta la 

denominazione “Fai battere il cuore della tua città”  appare coerente con i presupposti finora 

descritti.  

 

La par tecipazione nell’elaborazione del programma 

 

Subito dopo la deliberazione relativa alla partecipazione al bando “Contratti di quartiere II” , 

l’Amministrazione Comunale di Mesagne ha inteso promuovere un percorso attivo nella   

definizione degli obiettivi e degli interventi del programma. 

Gli incontr i 

In una prima fase al fine di ottenere un quadro ottimale del contesto di riferimento si è avviato un 

focus group a cui hanno partecipato giovani professionisti (architetti ed ingegneri) operanti in città. 

Subito dopo sono stati promossi degli incontri pubblici, preventivamente e debitamente 

pubblicizzati attraverso manifesti, volantini e comunicati stampa, che si sono tenuti nei giorni 23 e 

26 febbraio. Al primo hanno partecipato le organizzazioni del terzo settore ed i professionisti, 

mentre nel secondo sono stati presenti gli operatori economici ed i residenti del quartiere. 
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In entrambe le occasioni è stata registrata una attiva e significativa presenza delle categorie invitate 

che hanno permesso all’Amministrazione Comunale di ricevere importanti indicazioni per 

l’elaborazione della proposta.   

Parallelamente, sono stati avviati altresì una serie di incontri con enti (ENEL, Camuzzi-Gas, 

Telecom), cooperative sociali di servizio (“Alba” , “Oasi” , “Cresciamo-Insieme”), associazioni-

fondazioni no profit (I.S.B.E.M.) e con grossi potenziali partner imprenditoriali (gruppo bancario 

Ca.Ri.Me, gruppo Auchan-Rinascente, la Curia Arcivescovile di Brindisi proprietaria di numerosi 

immobili), per valutare le possibilità di intervento nel “Contratto” .  

Infine sono stati contattati i proprietari di quelle grosse unità immobiliari colpite dal dissesto idro-

geologico e abbandonate da tempo che  il Comune intende acquistare e recuperare per destinare a 

edilizia residenziale convenzionata e/o agevolata. 

 

I  bandi 

Il 25 febbraio, con atto n. 28, la Giunta Comunale ha provveduto ad approvare due distinti bandi: 

·  un invito alla manifestazione d interesse per la formazione di proposte di intervento da inserire 

nel Programma Innovativo in ambito urbano – Contratti di quartiere II – denominato “Fai 

battere il cuore della tua città”  ; 

·  un bando per l’assegnazione in comodato di n. 24 immobili localizzati nel centro storico. 

Il primo invito era rivolto a soggetti pubblici e privati che potevano presentare proposte d’ intervento 

aventi le seguenti finalità : 

a) Incrementare la dotazione infrastrutturale; 

b) Incrementare l’occupazione; 

c) Favorire l’ integrazione sociale; 

d) Adeguare l’offerta abitativa; 

e) Riqualificare in modo sperimentale gli edifici. 

In dettaglio le proposte potevano riguardare : 

1. Interventi di recupero e costruzione di opere di urbanizzazione primaria e secondaria; 

2. Opere e progetti infrastrutturali ed interventi residenziali  e non residenziali; 

3. Realizzazione di servizi a favore della collettività e di enti pubblici; 
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4. Promozione e realizzazione di attività, anche con fini di lucro, volte alla riqualificazione edilizia 

e/o urbanistica e del tessuto sociale, alla valorizzazione dell’artigianato, alla incentivazione 

dell’occupazione. 

Viceversa, per quanto attiene il bando per l’assegnazione in comodato di n. 24, l’ iniziativa nasce 

dalla scelta dell’Amministrazione Comunale di mettere a disposizione della città parte del 

patrimonio immobiliare pubblico per iniziative economiche professionali o innovative a fronte di 

investimenti minimi di ristrutturazione dei locali. 

 

Dopo la pubblicazione del bando sono pervenute 34 richieste mentre, a seguito  dell’espletamento 

delle procedure di selezione (quale intervento facente parte integrante del programma “Fai battere il 

cuore della tua città” ), sono stati assegnati 21 dei 24 immobili riconducibili ad attività di 

valorizzazione dell’artigianato e incentivazione all’occupazione, di cui al punto 4.2 lettera f) del 

bando. 

 

La par tecipazione al programma di Auchan Gruppo Rinanscente 

Come accennato in precedenza, nel territorio del Comune di Mesagne su iniziativa di Auchan 

Gruppo Rinascente si è insediato nel dicembre 2003 il Centro Commerciale “Appia Antica” . 

L’ investimento in questione ha determinato chiaramente una correlazione tra la città ed il gruppo 

imprenditoriale in questione, considerando le ricadute che l’ investimento ha provocato nel tessuto 

socio – economico mesagnese.  

In tal senso, a seguito del confronto in essere con il management aziendale, l’amministrazione 

comunale ha registrato l’ intenzione di Auchan Gruppo Rinascente a rapportarsi alla città in una 

logica di sistema, favorendo tutte quelle iniziative di rilievo che possano condurre ad una crescita 

complessiva della città in termini sia di immagine che di sviluppo sociale ed economico. 

Pertanto, nell’ambito delle attività di partecipazione all’elaborazione del programma, il Comune di 

Mesagne ha acquisito (con la sottoscrizione di un apposito protocollo d’ intesa) la disponibilità di 

Auchan Gruppo Rinascente a partecipare al finanziamento del Contratto di Quartiere II “Fai battere 

il cuore della tua città” .    

Detta partecipazione, oltre a rappresentare sicuramente un aspetto rilevante dal punto di vista 

finanziario, costituisce un elemento innovativo nella partecipazione dei privati alla costruzione del 

programma.  
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Obiettivi del programma 

Tenuto conto degli interventi programmati e delle indicazioni pervenute dai cittadini, il Programma 

Innovativo in ambito urbano Contratti di Quartiere II “Fai battere il cuore della tua città”   persegue i 

seguenti obiettivi : 

1) riqualificare gli alloggi di edilizia residenziale pubblica attraverso un intervento di recupero ed 

accrescere in modo sostenibile la disponibilità di alloggi di edilizia residenziale pubblica 

attraverso un intervento di recupero di immobili già esistenti; 

2) favorire il ripopolamento del quartiere assegnando in via prioritaria a giovani coppie i nuovi 

alloggi di edilizia residenziale pubblica; ;  

3) promuovere il processo di riqualificazione architettonica dell©area e rinnovare il carattere 

edilizio dell’edilizia residenziale pubblica attraverso il programma sperimentale;  

4) incrementare la dotazione infrastrutturale del quartiere; 

5) recuperare spazi pubblici atti a favorire la coesione sociale e favorire il processo di 

integrazione del quartiere con il resto della città ; 

6) ampliare i servizi quali strumento di ricomposizione del tessuto sociale e di contrasto 

all©esclusione; 

7) favorire la crescita di nuove realtà produttive locali, valorizzando l’artigianato ed 

incrementando l’occupazione. 

 

 



     

 58 

18. STUDIO DI  REALIZZAZIONE DELLE OPERE DI  SMALTIMENTO 

DELLE ACQUE METEORICHE SUL TERRITORIO URBANO 

 

Premessa 

 
Il Comune di Mesagne, con Direttiva di Giunta Comunale n.105 del 26/06/2003, ha formalmente 

incaricato il Prof. Ing. Alberto Ferruccio PICCINNI per l’espletamento dell’ incarico professionale 

di Consulenza Specialistica Ingegneristica per lo “STUDIO DI RAZIONALIZZAZIONE DELLE 

OPERE DI SMALTIMENTO DELLE ACQUE METEORICHE SUL TERRITORIO URBANO 

ED EXTRAURBANO”. 

Gli incaricati hanno redatto il presente Studio al fine di: 

-  caratterizzare il territorio del Comune di Mesagne sia sotto l’aspetto idrologico che 

geolitologico; 

-  individuare il livello di rischio di allagamento di cui alla Legge 267/99; 

-  individuare gli interventi necessari alla mitigazione di tale rischio; 

-  individuare gli interventi necessari alla salvaguardia ambientale secondo quanto disposto dal 

D.L. 152/99. 

 

Gli eventi alluvionali 

 
Il presente Studio è mirato all’ individuazione di interventi da attuare nel territorio di Mesagne (BR), 

da sempre caratterizzato da allagamenti in occasione di eventi meteorici eccezionali che, negli 

ultimi anni, sono diventati sempre più frequenti. 

Gli eventi di piena, che interessano l’abitato di Mesagne e tutto il suo territorio comunale, sono stati 

individuati grazie alla consultazione dei dati raccolti dal progetto AVI (Aree Vulnerate Italiane), 

progetto che fu commissionato dal Ministro per il coordinamento della Protezione Civile al GNDCI 

(Gruppo Nazionale per la Difesa dalle Catastrofi Idrogeologiche), allo scopo di realizzare un 

censimento delle aree storicamente vulnerate da calamità geologiche (frane) ed idrauliche (piene),  

attraverso il programma MAPPAVI redatto sempre dal GNDCI. Si è verificato che Mesagne è stata 

interessata da cinque eventi di piena (dicembre 1920, gennaio 1952, ottobre 1974, agosto e 

novembre 1976) classificati, però, come incerti. 

Da notizie rinvenute attraverso la consultazione degli archivi storici del Comune di Mesagne, 

inoltre, si è constatato che, più recentemente, altri eventi alluvionali hanno interessato l’area di 

studio (si veda in allegato la documentazione fotografica): 
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·  15/09/1988 – alcuni proprietari di fondi siti in contrada Palmitella, a Nord-Ovest del centro 

urbano, lamentavano danni subiti a seguito di inondazione. Da indagini condotte all’epoca 

emergeva che, negli anni successivi alla realizzazione dello svincolo stradale di 

collegamento la SS. n. 7 con la Variante esterna della Superstrada Taranto-Brindisi, era stato 

dismesso un canale di scolo (affluente del canale Capece) “ di portata ed importanza 

rilevanti” . In seguito si perdeva ogni traccia dello stesso, forse a causa delle ordinarie 

operazioni di coltivo. 

·  17,18,19/12/1995 – il territorio della intera provincia di Brindisi era interessato da notevoli 

ed ininterrotte precipitazioni meteorologiche; ancora una volta le zone più colpite erano 

quelle poste a Nord e Nord-Ovest delle contrade Calderoni, Torretta e Palmitella, oltre che 

una porzione del centro urbano, in corrispondenza delle vie Tumo, Marconi da via Mameli a 

via Galvani, via Carmine e Piazza S. Michele Arcangelo. La gravità dell’evento era tale da 

costringere alla chiusura della strada provinciale n. 45 per Latiano (circa 2.5 Km dall’abitato 

di Mesagne), della via Vecchia Latiano in contrada Calderoni, della via Vecchia Ceglie e 

della via Palmitella e, in corrispondenza del canale Galina, della SS. 605. Secondo quanto 

evidenziato all’epoca, gli allagamenti sarebbero stati determinati dall’ “eccezionalità delle 

precipitazioni meteorologiche aggravate dalla circostanza che l’ intero territorio”  risultava 

“ interessato da piogge quasi ininterrottamente dallo scorso 29/07/1995 con la conseguenza 

che i terreni agricoli”  avevano “ perso ogni potenzialità di assorbimento” .  

Altrettanto rilevante è ciò che si riscontrava all’epoca circa i canali della rete idrografica 

superficiale: “questi a causa delle scarse precipitazioni degli anni passati”  erano “ stati 

sottovalutati e/o del tutto interrati da parte dei proprietari dei terreni” . Inoltre “si è rilevato che gli 

attraversamenti realizzati dall’ANAS in corrispondenza della SS 7 e della Strada Comunale 

“ Palmitella”  risultavano “sottodimensionati in relazione alla portata del canale Galina; analogo 

problema si evidenzia lungo la Strada Comunale Vecchia Ceglie” . 

·  08/02/1996 – si sono riscontrati problemi nelle contrade Calderoni e Palmitella; l’ intera zona 

è stata interessata “da un allagamento di notevoli dimensioni con portata d’acqua pari e non 

superiore a quella del dicembre 1995 tanto che nell’abitato non vi è stata alcuna 

segnalazione di allagamenti e/o inconveniente legato alle piogge”. In quella sede i fenomeni 

di esondazioni venivano imputati al sottodimensionamento degli attraversamenti stradali del 

canale Galina oltre che alla totale assenza di manutenzione del canale. 

·  13/03/1996 – si è registrato un allagamento in contrada Calderoni, in corrispondenza della 

Strada Comunale Vecchia Ceglie, che è stato addebitato al sottodimensionamento delle 

tubazioni poste in corrispondenza della Strada Vecchia Ceglie. Si era previsto, a seguito 
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dell’episodio di piena verificatosi nel febbraio dello stesso anno, un intervento di taglio della 

Strada Comunale “Palmitella”  in corrispondenza del canale Galina; in concomitanza 

dell’evento del 13/03/96 in contrada Palmitella non si registravano allagamenti. 

·  23/11/1997 –si è verificato l’allagamento di alcune zone in contrada Calderoni, oltre che in 

via Brodolini e nella zona di “Parco dei Pini”  – “Ovo Pinto” , sulla strada provinciale 

Mesagne – Latiano (ex Appia Antica SS 7). 

·  29/08/1998 – si sono registrati danni ad alcuni immobili siti in via Granafei ed in via 

Normanno, in zona Carmine, storicamente colpita da eventi calamitosi simili; in tale 

circostanza si valutava necessario l’allargamento della SS 7 al fine di limitare tale fenomeni 

“che riduce notevolmente la portata del canale Galina in corrispondenza dello scarico della 

fogna pluviale del comune di Mesagne”. 

·  Settembre-ottobre 2002 – si sono registrati, a seguito di precipitazioni di una certa intensità, 

gravi danni alle colture delle campagne del brindisino tra cui anche quelle in agro di 

Mesagne,. 

·  28/12/2002 – si sono verificati allagamenti in zona Carmine ed in contrada Calderoni. 

Gran parte delle notizie storiche appena menzionate trovano conferma dai dati pluviometrici 

rinvenibili dagli Annali Idrologici del Servizio Idrografico e Mareografico della Provincia di Bari,  

 

relativi alla stazione di Latiano, nel cui topoieto ricade completamente la zona in esame 

 

 

Descr izione dell’area di intervento 

Nel Comune di Mesagne l’abitato occupa circa 11 km2, ad un’altitudine media di 70 m s.l.m.  

Il centro urbano ricade completamente all’ interno del bacino idrografico del canale Galina, 

interessando una superficie territoriale di circa 83 km2. In particolare quest’ultimo risulta essere un 

affluente del canale Cillarese, cui compete un bacino di circa 160 km2. 

mm data minuti mm data mm data mm data mm data mm data

1995 23,4 01/08/95 15 28,6 01/08/95 38,0 18/12/95 42,6 18/12/95 59,4 18/12/95 109,0 17/12/95
26,6 01/08/95 30

1996 6,2 18/01/96 5 27,0 18/11/96 46,4 18/11/96 48,8 18/11/96 74,6 07/02/96 91,6 07/02/96
11,4 18/11/96 15
17,4 29/08/96 30

1997 7,0 28/10/97 5 22,8 29/04/97 44,4 23/11/97 74,4 23/11/97 78,0 23/11/97 90,4 23/11/97
16,0 29/04/97 15
18,4 29/04/97 30

1998 14,2 29/08/98 5 42,6 15/07/98 44,0 15/07/98 44,4 15/07/98 45,4 22/11/98 70,6 22/11/98
31,8 15/07/98 15
40,2 15/07/98 30

6 ORE 12 ORE 24 OREAnno Max intensità 1 ORA 3 ORE
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Per ciò che concerne l’aspetto geologico si richiamano alcune caratteristiche salienti per comodità 

di lettura. L’area di studio ricade nella parte più settentrionale della piana brindisino-tarantina, a 

ridosso del margine sud-orientale del rilievo murgiano. 

In essa affiorano con maggiore diffusione terreni quaternari di sedimentazione marina rappresentati 

da sabbie, limi argillosi e terreni calcarenitici a diverso grado di tenacità e, in via subordinata, i 

calcari del basamento cretaceo. 

La struttura geologica della zona di Mesagne si può schematizzare nel modo seguente: 

·  Calcare di Altamura-Cretaceo; 

·  Formazione di Gallipoli-Calabriano, costituita da sabbie argillose, argille e limi, oltre che da 

depositi calcarenitici molto friabili. 

Il calcare di Altamura consta di calcari e dolomie calcaree di colore grigio-nocciola, in strati di 

potenza variabile e talora con giacitura massiccia. Tale formazione è costituita da rocce molto 

compatte, ma, nello stesso tempo, è interessata da numerose fratture a piano subverticali e da 

processi di dissoluzione. Per queste peculiari caratteristiche, la formazione calcareo-dolomitica 

forma l’acquifero più importante con la ben nota falda profonda. Per quanto riguarda la potenza, 

questa dovrebbe aggirarsi su qualche migliaio di metri. A luoghi, la formazione in questione è 

ricoperta da terra rossa per uno strato variabile da qualche centimetro a qualche decimetro; 

l’affioramento di questa formazione si ritrova lungo la strada che congiunge gli abitati di Mesagne e 

San Vito dei Normanni ed in contrada Masseria Guidone, a sud del territorio comunale. 

La formazione di Gallipoli è costituita da calcareniti intercalate a vari livelli alle sabbie argillose: si 

tratta di rocce di calcare granulare tenero, poroso e poco compatto, di colore bianco-giallastro, a 

grana variabile da ruditica a siltitica. Le sabbie coprono abbondantemente i banchi calcarenitici e ad 

essi si intercalano. Sono essenzialmente sabbie calcaree poco cementate, sabbie argillose grigio-

azzurre con presenza spesse volte di livelli esclusivamente argillosi, che danno a questa formazione 

carattere di bassa permeabilità. 

Nel territorio del Comune di Mesagne si rilevano due falde d’acqua: quella superficiale freatica e 

quella profonda carsica. La prima è alimentata direttamente dal bacino idrografico a monte 

dell’abitato, mentre quella carsica trova alimentazione in un più vasto bacino idrografico, che è 

quello dei massicci calcarei.  

La profondità di rinvenimento della falda superficiale è variabile con le stagioni: in estate il livello 

si abbassa a circa 1,5-2 m dal piano campagna, in inverno, a seguito di eventi piovosi ricorrenti e 

prolungati, viene in superficie o si mantiene a pochi centimetri. La falda profonda si rinviene a circa 

70 m dal piano campagna. 
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Pluviometr ia e termometr ia 

 
Dal punto di vista della pluviometria e termometria, il bacino ricade nella fascia litoranea 

brindisina.  

Le precipitazioni atmosferiche rappresentano l’aliquota più ingente degli apporti idrici diretti, i 

quali contribuiscono sia ad alimentare i deflussi superficiali sia i deflussi sotterranei. Per la loro 

valutazione ci si è avvalsi dei dati di quattro stazioni pluviometriche (appartenenti alla rete del 

Servizio Idrografico e Mareografico Nazionale, Compartimento di Bari) dotate di almeno venti anni 

di osservazioni.  

Le stazioni utilizzate sono riportate in tabella 2 unitamente alle loro caratteristiche; nome della 

stazione, bacino di appartenenza, numero di anni di osservazione, totale annuo mediato sugli anni 

di osservazione disponibili fino al 1996. 

 

 

Stazioni pluviometriche Bacino
Num. anni di 
osservazione

Pioggia totale 
annua (mm)

Latiano Salento 44 632,8
Brindisi Salento 44 600,2
S.Pancrazio Salentino Salento 44 639,9
S.Pietro Vernotico Salento 44 632,5  

Tab.2: stazioni pluviometriche utilizzate 

 

Di particolare interesse sono le altezze medie annue di precipitazione, le quali variano anche 

notevolmente da un anno all’altro. Si distinguono, infatti, annate molto piovose (anni di piena) ed 

annate quasi asciutte (anni di magra). Su scala di lungo periodo si può tuttavia calcolare un valore 

normale, caratteristico di ogni stazione di misura. 

Dalle altezze totali mensili relative ad ogni singola stazione, per ogni mese, in relazione al periodo 

totale di osservazione si è quindi evinta la media. Le dodici medie mensili così ottenute sono state 

poi sommate per ottenere il valore normale cercato. Nella tabella 3 è riportato l’ insieme dei risultati 

ottenuti. 
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Mesi Latiano Brindisi
S.Pancrazio 

Salentino
S.Pietro 

Vernotico
Gennaio 72.9 65.4 71.1 71.0
Febbraio 63.9 64.4 57.9 62.7
Marzo 65.0 62.2 68.2 63.1
Aprile 45.3 43.8 40.5 43.1
Maggio 32.2 29.3 38.8 34.9
Giugno 28.1 19.4 22.5 19.4
Luglio 17.0 14.8 19.2 16.1
Agosto 22.9 25.4 27.1 22.6
Settembre 42.9 47.4 46.0 49.3
Ottobre 77.0 75.1 83.3 82.8
Novembre 87.4 80.1 85.3 93.8
Dicembre 78.3 72.8 80.1 73.7
Totale annuo 632.8 600.2 639.9 632.5  

Tab. 3: valori normali delle precipitazioni mensili ed annue i  dati di seguito riportati (tabella 4) si riferiscono 

alle stazioni termometriche site nella zona del bacino in esame (appartenenti al compartimento di Bari del 

Servizio Idrografico e Mareografico Nazionale). 

 

Stazioni 
termometriche

Bacino
Quota      

(m s.l.m.)
Num. anni di 
osservazione

Temperatura 
media annua (°C)

Brindisi Salento 28 44 16.8
S.Pietro Vernotico Salento 36 43 16.8
Latiano Salento 98 42 16.0  

Tab. 4: stazioni termometriche 

Per regime della temperatura dell’aria si intende la distribuzione della temperatura al suolo nei vari 

mesi dell’anno. Le registrazioni dei termografi evidenziano l’esistenza di un’escursione termica 

diurna, fortemente influenzata dalle condizioni meteorologiche, risultato della differenza tra il 

valore massimo e il valore minimo della temperatura nell’arco della giornata. 

L’escursione diurna varia in funzione della latitudine e dell’altitudine del luogo di osservazione, 

oltre che naturalmente con le stagioni. Assume il valore minore in corrispondenza delle superfici 

marine, delle zone costiere, in prossimità delle superfici d’acqua libera, delle aree ricche di 

vegetazione e di quelle particolarmente piovose; assume valori massimi, invece, nelle località 

continentali, nelle zone desertiche e in quelle aventi scarsa nuvolosità. 

Localmente l’entità dell’escursione può essere condizionata dalla morfologia dei luoghi, risultando 

minima sulle vette e massima a fondovalle; qui si verifica un aumento della temperatura diurna, per 

l’ulteriore apporto di radiazione proveniente dai versanti, ed una diminuzione della temperatura 

notturna, per la presenza della brezza montana che fa scivolare nel fondo valle l’aria fredda. 

La temperatura media normale annua ( t ) si calcola come media aritmetica dei dodici valori mensili 

( jt ). Per ottenere questo valore sono stati utilizzati i dati afferenti le temperature massime (tM) e 

minime (tm) giornaliere riportati nella parte prima degli annali idrologici alla sezione termometria; 
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per ogni mese è stata poi calcolata la media mensile sia per i massimi ( Mt ) che per i minimi ( mt ). 

Per ottenere la temperatura media normale annua si è prima proceduto al calcolo del valor medio 

mensile mediato sui valori massimi e minimi medi mensili.  

2
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+
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eseguendo infine la media sui dodici mesi, con ovvio significato dei simboli  

12
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t
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==  

è stato ottenuto il valore cercato come mostrano le tabelle da 5 a 7 in cui sono riportati 

rispettivamente i valori medi annui nonché i valori massimi, minimi e medi mensili.  

 

Mesi Latiano Brindisi
S.Pietro 

Vernotico
Gennaio 8.00 9.55 9.34
Febbraio 8.51 9.94 9.82
Marzo 10.62 11.68 11.55
Aprile 13.54 14.32 14.47
Maggio 18.30 18.27 18.57
Giugno 22.36 22.22 22.55
Luglio 25.12 24.79 25.00
Agosto 25.03 25.12 25.16
Settembre 21.68 22.04 22.21
Ottobre 17.20 18.17 18.15
Novembre 12.64 14.10 13.75
Dicembre 9.34 11.00 10.61  

 

Tab. 5: temperature medie mensili in °C 
 

Mesi Latiano Brindisi
S.Pietro 

Vernotico
Gennaio 11,6 12,5 12,8
Febbraio 12,2 13,1 13,5
Marzo 14,8 15,1 15,5
Aprile 18,3 18,1 18,9
Maggio 23,7 22,2 23,6
Giugno 28,0 26,2 27,8
Luglio 30,8 28,6 30,2
Agosto 30,5 29,0 30,3
Settembre 26,8 25,7 26,9
Ottobre 21,6 21,5 22,2
Novembre 16,4 17,3 17,4
Dicembre 12,9 13,9 13,8  

Tab. 6: temperature massime mensili in °C 
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Mesi Latiano Brindisi
S.Pietro 

Vernotico
Gennaio 4,4 6,6 5,9
Febbraio 4,8 6,8 6,2
Marzo 6,5 8,3 7,6
Aprile 8,7 10,5 10,0
Maggio 12,9 14,3 13,6
Giugno 16,7 18,2 17,3
Luglio 19,4 21,0 19,8
Agosto 19,5 21,3 20,0
Settembre 16,6 18,4 17,5
Ottobre 12,8 14,8 14,1
Novembre 8,8 10,9 10,1
Dicembre 5,8 8,1 7,4  

Tab. 7: temperature minime mensili in °C 

 
 
19.  L ’ IDROGRAFIA SUPERFICIALE. 

L’ idrografia superficiale del territorio di Mesagne è ricca di canali naturali ed artificiali, tributati a 

loro volta da una rete idrografica più capillare.  

Il canale Capece ha origine in agro di Torre S. Susanna e si sviluppa in direzione Ovest-Est sino a 

raggiungere l’abitato di Mesagne dove, aggiratolo con un’ampia curva, confluisce nel canale 

Galina. Quest’ultimo riceve i contributi di due affluenti posti in destra ed in sinistra rispettivamente 

in prossimità della Masseria Guercio e dell’attraversamento della congiungente la variante alla SS 7 

con la vecchia SS 7.  

Gran parte delle sezioni trasversali di tali canali non sono rivestite e presentano, in alcuni tratti, 

dimensioni irrisorie tanto che si configurano quali canali di scolo interpoderali. 

Le canalizzazioni, inoltre, si presentano con sezioni trasversali variabili e, talvolta, con 

restringimenti ed occlusioni che determinano, anche al transito di portate irrisorie, l’ inadeguatezza 

del sistema di smaltimento.  

In alcuni casi detti reticoli idrografici sono stati occultati dall’ intervento antropico e, pertanto, 

hanno interrotto il loro servizio di smaltimento naturale delle acque di scorrimento superficiale 

verso le vore (nella zona in esame sono presenti ben sei vore – vedi cartografia allegata) e verso le 

zone più depresse dell’agro di Mesagne.  

L’evoluzione temporale subita dall’ idrografia superficiale risulta chiara dalla consultazione della 

cartografia, prodotta in tempi successivi, del territorio oggetto di studio (allegati 1a – 1b); la prima, 

redatta dall’ I.G.M, riproduce lo stato di consistenza del territorio negli anni ’80, la seconda è un 

aereofotogrammetrico del 1996. 



     

 66 

In questo contesto ovviamente si colloca buona parte del centro abitato, il cui reticolo di fognatura 

pluviale, evidentemente dimensionato per le esigenze di un centro di più modesta estensione, oggi 

risulta insufficiente rispetto alle attuali esigenze. 

 

20. VERIFICA DEI  CANALI  DI  SCOLO E DEGLI  ATTRAVERSAMENTI  

STRADALI  E FERROVIARI  

 
Nello studio in esame, al fine di condurre la verifica idraulica dei canali di scolo, si è proceduto ad 

individuare quattro sezioni rappresentative e si è ipotizzato che a monte di ciascuna di esse, il 

canale conservasse le caratteristiche geometriche riscontrate nelle sezioni stesse. 

Allo scopo di procedere alla verifica del canale è risultato necessario effettuare il calcolo delle 

portate di massima piena a cui le precipitazioni danno luogo. Per giungere a tali valori, appare 

indispensabile determinare, attraverso un attento studio idrologico dei dati di pioggia, la 

precipitazione corrispondente alla durata cosiddetta “critica” , in grado cioè di dar luogo al massimo 

valore della portata con riferimento ad un prefissato tempo di ritorno. 

Prima di effettuare il rilevamento delle osservazioni, si è valutata l’estensione dei diversi bacini 

sottesi alle quattro sezioni considerate e si è effettuato il tracciamento dei topoieti, ossia dei poligoni 

riferiti alle singole stazioni pluviometriche, e su cui si fa l’ ipotesi di pioggia costante per tutta la sua 

estensione. 

Tale tracciamento ha portato all’ individuazione, per l’area oggetto di studio, della stazione di 

Latiano, in quanto il bacino di competenza del Comune di Mesagne ricade completamente nel 

topoieto corrispondete a tale stazione pluviometrica. 

Per lo studio idrologico sono stati rilevati i dati degli eventi pluviometrici riportati sui registri degli 

Annali Idrologici, relativamente al periodo 1958-2000 con riferimento alla stazione di Latiano per 

durate pari a 1h, 3h, 6h, 12h, 24h. 

La metodologia statistica si basa sulla individuazione della legge di probabilità più idonea a 

rappresentare il fenomeno tra le molte note in letteratura tecnica, valutando dapprima i parametri 

della distribuzione teorica di probabilità considerata. Successivamente la scelta viene effettuata 

tramite alcuni stimatori (test statistici) che consentono di valutare la bontà dell’adattamento. 

La legge di distribuzione rappresentativa della stazione di Latiano è la lognormale a 2 parametri. 

In tabella 8, sono riportati i valori dell’altezza di pioggia calcolati, per ogni durata, in funzione del 

tempo di ritorno e la curva di possibilità climatica ad esso corrispondente calcolata mediante il 

metodo dei minimi quadrati. 
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Tempo di 
ritorno anni

1(h) 3(h) 6(h) 12(h) 24(h)

5 35.44 45.04 55.08 68.77 85.52
7 38.45 48.83 59.89 74.85 93.61
10 41.53 52.72 64.83 81.11 101.98
20 47.33 60.04 74.16 92.96 117.93
50 54.84 69.5 86.27 108.37 138.89
100 60.49 76.62 95.43 120.03 154.88
500 73.78 93.33 117.04 147.62 193.11
1000 79.63 100.69 126.59 159.84 210.2

Altezze di pioggia in mm per:

 

Tab. 8: altezze di pioggia in funzione del tempo di ritorno 

 

T=5; h = 34,3x0,28

T=7; h = 37,1x0,28

T=10; h = 40,0x0,28

T=20; h = 45,5x0,29

T=50; h = 52,5x0,29

T=100; h = 57,8x0,30

T=500; h = 70,2x0,30

T=1000; h = 75,6x0,31
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Fig. 4: curve di possibilità climatica per i diversi tempi di ritorno 

 

Si è proceduto, quindi, alla verifica valutando la portata corrispondente ad una pioggia avente un 

tempo di ritorno pari a cinque anni; l’elaborazione di calcolo si è sviluppata, per ciascun tratto, 

attraverso la formula detta “ razionale” : 

iAQ f= /360 

dove f  è il coefficiente di deflusso, “ i”  è l’ intensità di pioggia di durata pari al tempo di 

corrivazione tc (in mm/h) ed “A”  è la superficie dei diversi sottobacini (in ha).  

Il tempo di corrivazione è stato determinato attraverso la nota formula del Giandotti: 

o

c
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t

-

+
=

8.0

5.14
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in cui tc è espresso in ore, S, in km2, è la superficie del bacino imbrifero, L, in km, è la lunghezza 

dell’asta principale del corso d’acqua e )( oZZ - , in metri, è l’altitudine media del bacino riferita 

alla quota della sezione di chiusura. 

I risultati ottenuti sono riassunti nella seguente tabella, in cui appare evidente l’ insufficienza del 

canale nei confronti delle massime portate considerate, non essendo confrontabile l’altezza dello 

stesso con i tiranti che si instaurerebbero al passaggio della portata critica: 

Sottobacino
Area     
(Ha)

Portata 

(m3/s)
Base          
(m)

Altezza 
(m)

Tirante 
(m)

Velocità 
(m/s)

1 2527 20,10 3,05 0,50 1,45 3,09
2 1169 11,24 3,10 0,60 1,04 2,62
3 3832 27,29 3,04 0,50 1,71 3,36
4 4964 49,14 3,90 2,00 2,11 3,88  

Tab. 9: risultati verifica canale 

 

Si è proceduto ad individuare e a rilevare le opere che potenzialmente interferiscono con il canale 

ed in particolare i ponti. Questi possono creare qualche problema idraulico quando il sostegno 

dell’ impalcato avvenga con pile collocate in alveo o quando le spalle diano luogo ad un 

restringimento della sezione. Ulteriore aspetto da considerare riguarda il franco e la sua misura: 

l’uno e l’altro da intendersi come riserva di sicurezza per controllare, da un lato, eventi di piena più 

rari di quelli di progetto, e, dall’altro, fatti e fenomeni che, pur legati al deflusso di piena, possono 

dare luogo a pericolose forme di instabilità idraulica o strutturale. 

L’ostruzione di un ponte può creare condizioni di estrema pericolosità. La sua tracimazione o il suo 

sormonto, in aggiunta ad una sollecitazione impropria delle sue strutture, può determinare infatti 

uno stato di deflusso rigurgitato verso monte non più contenibile entro l©alveo; ma può anche dar 

luogo, per l’ improvvisa rimozione dell’ostruzione se non per il cedimento della struttura, ad 

un’onda improvvisa che, liberando in brevissimo tempo l’ invaso ed i materiali accumulati a monte, 

si propaga a valle con singolare potenza distruttiva.  

Inoltre l’eventuale interessamento del piano stradale rappresenta evidente fonte di pericolo per gli 

utenti della stessa. 

Le disposizioni da adottare per far fronte a possibili condizioni del tipo di quelle sinora indicate 

devono riguardare, quindi, anche la valutazione del franco di sicurezza, per la quale, in questo 

studio si è fatto riferimento alla regola empirica che prevede, per esso, un valore pari al 20% 

dell’altezza totale del ponte. 

Le verifiche sono state effettuate confrontando la massima portata che può defluire attraverso le luci 

dei diversi ponti con i rispettivi valori di portata idrologica (si veda relazione idrologica). La 
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verifica per ciascun ponte è da ritenersi soddisfatta nel momento in cui risulta vera la seguente 

disuguaglianza: 

icaidrodeflusso QQ log³  

In tutti i casi analizzati tranne uno (si veda relazione idrologica) gli attraversamenti sono risultati 

essere insufficienti.  
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Eventi alluvionali 27 – 11- 2003 
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La rete di drenaggio urbano 

 
La rete di fogna bianca complessiva fa capo a due collettori principali, entrambi confluenti nel 

canale Capece: il primo, a servizio della parte occidentale del centro urbano, avente � 1200, si 

sviluppa lungo la S.S. 605 intersecando il canale in corrispondenza della SS n. 7, Taranto-Brindisi; 

il secondo, a servizio della parte rimanente dell’abitato di Mesagne, è un cunicolo misto, avente 

dimensioni 1,2 x 2,3 m ed interseca il canale a Nord-Est del Comune; in ciascun collettore 

confluiscono i tronchi, aventi diametro inferiore, a servizio di tutto il centro abitato.  

Si possono definire quattro bacini idrografici, che interessano l’ intero centro urbano, per meglio 

individuare le aree scolanti e, conseguentemente, valutare le portate intercettate e convogliate dalla 

rete di drenaggio. Ad essi si farà, ora, riferimento per una descrizione di maggior dettaglio della 

rete. 

Il primo bacino si estende a Sud-Ovest dell’abitato ed è delimitato, a Nord, dalla rete ferroviaria e 

ad Est circonda il centro storico, parallelamente alla via Torre Santa Susanna. Il secondo bacino 

comprende tutta la zona Sud-Est dell’abitato, incluso il centro storico, ed è delimitato, a Nord, dalla 

rete ferroviaria. Il terzo bacino comprende una zona di nuova realizzazione, a Nord-Ovest del centro 

urbano, ed è delimitato a Sud dalla rete ferroviaria, a Nord-Ovest dalla S.S. 7 Taranto-Brindisi e ad 

Est dalla S.S. 605. L’ultimo bacino, infine, interessa una piccola zona abitata a Nord del centro 

urbano ed è delimitato a Sud dalla rete ferroviaria, a Nord-Est dalla S.S. 7 Taranto-Brindisi e ad 

Ovest dalla S.S. 605.  

In dettaglio: 

Bacino 1: il collettore principale, del diametro Æ 800, si individua a partire da via Brodolini e 

prosegue per via Marconi, prima di connettersi con il collettore terminale del diametro Æ 1200, in 

corrispondenza della S.S. 605. In questo collettore�� confluiscono, proseguendo da Ovest verso Est, 

diversi tronchi: collettore su via Gramsci del diametro Æ 600��, collettori su via Nemi e via Galvani 

del diametro Æ 500�, collettore su via Cadore del diametro Æ 700, che, a sua volta, raccoglie una 

parte delle acque provenienti da via Irpinia. Proseguendo lungo via Marconi si incontra un 

collettore del diametro Æ 600 proveniente da via Puglie, che a sua volta raccoglie le acque di via 

Umbria e via Marche e la restante parte delle acque di via Irpinia. Da via Marconi il collettore 

principale devia verso la Piazza San Michele Arcangelo e, proseguendo in via Carmine, con uno 

scatolare 0,8 x 1 m, arriva in via Vittorio Veneto, dove incontra le acque provenienti da via 

Normanno, che raccoglie la acque a monte del centro storico. Da via Vittorio Veneto, il collettore, 

qui di diametro Æ 1000, ��si immette su via Antonucci, con un diametro Æ 1200, fino ad immettersi 

nel canale Capece. 
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Bacino 2: il collettore principale a servizio di questa zona è uno scatolare 1.20 x 2.30 m e, a partire 

da valle, raccoglie le acque collettate dal tronco di via Udine, avente diametro Æ 700, ��di via 

Brindisi e di via Gorizia. Lo scatolare di via Brindisi (1.20 x 2.30 m) raccoglie le acque di via 

Battisti (scatolare 0.80 x 1.00 m), di via Epifania (Æ 400), ��tutte le acque del centro storico ed anche 

quelle più a monte, che confluiscono da via Roma con un collettore del diametro Æ 1200, da via 

Torre S. Susanna con un collettore del diametro Æ 800, da via S. Pancrazio con un Æ 700 e via 

Sandonaci con un Æ 600. Il collettore di via Gorizia, che ha un diametro Æ 800, raccoglie invece 

tutte le acque provenienti da Sud-Est. 

 

Bacino 3: è caratterizzato dalla presenza di un solo piccolo tronco che percorre via Andria con 

collettore del diametro Æ 400 per poi confluire nel collettore principale, che ha diametro Æ 1200 e 

che scorre verso il Canale Capece. 

 

Bacino 4: è caratterizzato dalla presenza di un collettore che, dalla strada comunale Vecchia Ceglie, 

con diametro Æ 600, prosegue per via Vignola per poi arrivare ad immettersi nel collettore 

principale sulla S.S. 605, con diametro Æ 800. In esso confluiscono quattro piccoli tronchi 

elementari di diametro più piccolo. 

 

Nella condizione attuale la rete di drenaggio urbana non risulta in grado di far fronte ad eventi 

piovosi con tempi di ritorno anche annuali, specie quando si verificano successivamente ad altri 

eventi che hanno provocato l’ imbibizione dei terreni agrari e che, quindi, forniscono un contributo 

importante alla portata d’acqua che attraversa la rete cittadina (si ricordi che la zona in esame risulta 

caratterizzata dalla presenza di una estesa falda superficiale, che in alcuni periodi dell’anno è 

rinvenibile a pochi centimetri dal piano campagna).  

Occorre altresì evidenziare la presenza di ampie zone del centro urbano non ancora dotate di 

fognatura bianca che, di conseguenza, comportano un aumento delle superfici impermeabili e della 

portata d’acqua da smaltire. Situazioni particolarmente critiche, anche per ragioni altimetriche, si 

verificano nel bacino a Nord-Ovest dell’abitato, specie in prossimità di Piazza San Michele 

Arcangelo e del campo sportivo, storicamente interessate da eventi alluvionali. 

Il problema degli allagamenti nell’abitato di Mesagne, per la sua elevata frequenza e per l’elevata 

gravità dei danni verificatisi in taluni eventi, ha visto negli anni la realizzazione di varie opere per il 

miglioramento del drenaggio urbano. In particolare si è fatto ricorso alla realizzazione di pozzi 
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perforati profondi consentendo lo smaltimento in falda delle acque piovane: sono presenti, in tutto il 

centro urbano, complessivamente otto pozzi  

Tali interventi hanno consentito di risolvere situazioni locali tanto che, si sono verificati ancora 

fenomeni gravi di allagamento nel dicembre 1995, nel febbraio e marzo 1996, nel novembre 1997, 

nell’agosto 1998 e dicembre 2002, evidenziando l’ inefficienza generalizzata del sistema di 

smaltimento delle acque piovane.  

4.1.Verifica della rete di drenaggio urbano 

La fenomenologia idrologica del bacino di Mesagne, in occasione di precipitazioni intense, è 

caratterizzata da tempi di risposta rapidi, tipici del deflusso urbano. Infatti, la parte edificata del 

bacino risponde rapidamente alle sollecitazioni pluviometriche. 

Tali deflussi, convergendo nell’area depressa attraverso le strade e la rete pluviale, determinano gli 

allagamenti, allorquando la portata di pioggia diviene superiore alla capacità di assorbimento del 

sistema di drenaggio. 

Ai volumi di deflusso meteorico di origine urbana si sommano, in occasione di eventi di particolare 

intensità, le acque provenienti dalle campagne situate a Nord-Ovest dell’abitato che, ruscellando 

fino a raggiungere il centro urbano, incrementano notevolmente le aree soggette ad allagamenti. 

Dall’esame degli eventi alluvionali che hanno colpito negli anni la zona in esame e dalla morfologia 

della parte urbana del bacino è possibile suddividere gli eventi secondo due categorie principali: 

quelli provocati da precipitazioni di durata breve ed elevata intensità, e quelli provocati da 

precipitazioni di maggiore durata e minore intensità.  

Gli eventi intensi di breve durata rappresentano le tipiche condizioni critiche per la rete di 

drenaggio urbano di Mesagne, in cui la maggior parte del deflusso si crea nell’abitato, con un 

limitato contributo delle acque provenienti dalle campagne. Negli eventi appartenenti alla seconda 

categoria, all’aumentare della durata dell’evento, pur diminuendo l’ intensità, cresce il contributo 

delle campagne in termini di deflusso. In pratica, avviene che, superata anche la portata massima di 

smaltimento dei pozzi assorbenti, i collettori della zona Nord-occidentale dell’abitato iniziano a 

rigurgitare, esondando attraverso le caditoie, là dove il livello idrostatico incontra il piano stradale, 

provocando un ulteriore aggravamento degli allagamenti. 

Il continuo ripetersi degli eventi alluvionali è sicuramente imputabile al sottodimensionamento della 

rete di drenaggio urbano ed all’ insufficienza del potere di assorbimento dei pozzi realizzati negli 

anni, rispetto alle portate dei deflussi meteorici provenienti sia dalla parte urbana del bacino 

imbrifero, che dalle campagne a Nord-Ovest del paese.  

Occorre, tra l’altro, tener presente che lo smaltimento in falda dei deflussi urbani attraverso forme 

carsiche o pozzi assorbenti è un sistema che negli anni viene spesso accompagnato da un graduale 
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peggioramento della efficienza dello smaltimento stesso. Infatti, il deflusso pluviale nelle aree 

urbane, a causa del moto turbolento, trasporta con sé ingenti quantità di materiale solido a grana 

fine e di ogni altro genere (carta, buste di plastica ed altro) che, nel corso degli anni, ostruisce i 

condotti carsici e le fratture della roccia, impedendo o rallentando lo smaltimento dei volumi di 

pioggia.  

Va inoltre detto che alla luce delle prescrizioni rinvenienti dalla legge che regolamenta le 

immissioni nel sottosuolo (D.L. 152/99 e s.m.i.) non è ammesso lo scarico diretto nel sottosuolo. 

Pertanto l’ immissione nei pozzi in questione, essendo una via di collegamento diretto con la falda 

profonda, si configura ai sensi della legge uno scarico diretto nel sottosuolo.  

Allo scopo di effettuare la verifica delle opere di drenaggio urbano per lo smaltimento delle acque 

meteoriche, risulta necessario effettuare il calcolo delle portate di massima piena a cui le 

precipitazioni danno luogo. 

Per giungere a tali valori, anche in questo caso, appare indispensabile determinare, attraverso un 

attento studio idrologico dei dati di pioggia, la precipitazione corrispondente alla durata cosiddetta 

“critica” , in grado cioè di dar luogo al massimo valore della portata con riferimento ad un prefissato 

tempo di ritorno. 

Per lo studio idrologico sono stati rilevati i dati degli eventi pluviometrici riportati sui registri degli 

Annali Idrologici, relativamente al periodo 1958-2000 con riferimento alla stazione di Latiano per 

durate pari a 15’ , 30’ , 1h, 3h, 6h. 

I dati presi in considerazione, sono quelli relativi alle piogge di breve durata, in quanto sono proprio 

le piogge brevi ma intense che possono mettere in crisi il sistema di drenaggio. 

Ai fini del calcolo della curva di possibilità climatica, ai valori ricavati dagli annali non si sono 

applicati i coefficienti di ragguaglio al mese invernale più piovoso poiché si ritiene che, per 

problemi quali quello in esame (relativo ad un bacio idrografico di piccole dimensioni), detta 

riduzione sia improponibile; esistono infatti numerosi esempi di eventi meteorici, verificatisi 

durante la stagione estiva, che hanno provocato esondazioni ed in qualche caso alluvioni ben più 

importanti di quelle invernali. 

La metodologia statistica, descritta in precedenza, ha portato a stabilire che la legge di distribuzione 

rappresentativa della stazione di Latiano, anche con questi dati pluviometrici, è la lognormale a 2 

parametri. 

In tabella 10, sono riportati i valori dell’altezza di pioggia calcolati, per ogni durata, in funzione del 

tempo di ritorno e la curva di possibilità climatica ad esso corrispondente calcolata mediante il 

metodo dei minimi quadrati. 
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Tempo di 
ritorno anni

15(min) 30(min) 1(h) 3(h) 6(h)

5 20,43 31,21 35,44 45,04 55,08
7 22,46 33,34 38,45 48,83 59,89
10 24,58 35,49 41,53 52,72 64,83
20 28,64 39,47 47,33 60,04 74,16
50 34,02 44,48 54,84 69,50 86,27
200 38,15 48,16 60,49 76,62 95,43
100 44,95 53,99 69,62 88,09 110,29
500 48,11 56,59 73,78 93,33 117,04
1000 52,59 60,21 79,63 100,69 126,59

Altezze di pioggia in mm per:

 

Tab. 10: altezze di pioggia in funzione del tempo di ritorno 

 

T=7; h = 36,7x0,28

T=10, h = 39,7x0,28

T=20; h = 45,2x0,28

T= 50; h = 52,4x0,28

T=100; h = 57,8x0,28

T=500; h = 70,6x0,28

T=1000; h = 76,2x0,28

T=5; h = 33.8x0.28
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Fig. 5: curve di possibilità climatica per i diversi tempi di ritorno 

 

Allo scopo di verificare la rete di fogna bianca esistente, si è proceduto, in primo luogo, alla 

valutazione della portata di progetto; la normativa in materia, D.P.C.M. 4/3/1996, “Disposizioni in 

materia di risorse idriche” , al punto 8.3.5, “Livelli minimi dei servizi che devono essere garantiti in 

ciascun ambito territoriale ottimale”  (art. 4, comma 1, lettera g della legge 5/1/1994 n.36), prescrive 

che, “ai fini del drenaggio delle acque meteoriche, le reti di fognatura bianca debbano essere 

dimensionate e gestite in modo da garantire che fenomeni di rigurgito non interessino il piano 

stradale con frequenza superiore ad una volta ogni cinque anni.”  Pertanto, alla luce di quanto 

suddetto, si è proceduto alla determinazione della verifica della rete esistente valutando la portata 

corrispondente ad una pioggia avente un tempo di ritorno pari a cinque anni. 

L’elaborazione di calcolo si è sviluppata per ciascun tronco attraverso la formula detta “ razionale” : 

iAQ f= /360 
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dove f  è il coefficiente di deflusso, “ i”  è l’ intensità di pioggia di durata pari al tempo di 

concentrazione tc ed “A”  è la superficie scolante a monte della sezione finale di ciascun tronco. 

Il tempo di concentrazione tc risulta dato dalla somma di ta, tempo di accesso alla rete, e di tr, tempo 

di rete. Il tempo di accesso risulta di difficile determinazione dipendendo dalla pendenza dell’area 

nonché dall’altezza di pioggia precedente l’evento critico di progetto. Il valore normalmente 

assunto nella progettazione oscilla tra 5/15 minuti; i valori più bassi per le aree di minore 

estensione, più attrezzate e di maggiore pendenza e i valori più alti nei casi opposti. Nel caso 

specifico per la verifica della rete di drenaggio urbano si è assunto date le caratteristiche 

morfologiche del bacino in esame e della rete di drenaggio stessa un valore medio del tempo di 

accesso pari a 10 minuti. 
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Nella tabella seguente sono riportati i risultati della verifica delle principali 

condotte.

Tronco
Area       
totale 
(ha)

Area 
Imp. 
(ha)

Area 
Perm. 
(ha)

f MEDIA
Tc          
(h)

i  
(mm/h)

Q   

(m3/s)
Diametro  

(mm)

Quota 
monte  

(m)

Quota 
valle  
(m)

Lung.    
Tronco  

(m)

Pend   
Terreno  

(%)
0,22 0,15 0,06 0,62 0,21 105,0 0,389 600 72,60 71,58 242 0,42
0,40 0,28 0,12 0,62 0,22 91,1 0,628 600 71,58 71,13 295 0,15
0,95 0,38 0,57 0,44 0,18 83,2 0,966 600 71,13 71,30 61 -0,28
0,16 0,11 0,05 0,62 0,21 102,8 0,274 600 72,00 71,30 230 0,30
1,24 0,62 0,62 0,50 0,20 65,4 1,126 600 71,30 71,24 205 0,03
1,25 0,63 0,63 0,50 0,22 50,5 0,877 700 71,24 69,63 310 0,52
0,14 0,08 0,05 0,56 0,21 98,0 0,206 700 69,74 69,63 285 0,04
1,52 1,22 0,30 0,68 0,20 49,4 1,419 800 69,63 68,41 170 0,72
0,35 0,28 0,07 0,68 0,20 88,1 0,581 600 71,88 71,87 176 0,01
0,67 0,54 0,13 0,68 0,19 74,0 0,937 700 71,87 71,74 130 0,10
3,45 0,52 2,93 0,29 0,22 55,0 1,528 700 71,74 69,79 310 0,63
0,08 0,07 0,02 0,68 0,19 97,7 0,153 400 69,01 68,63 112 0,34
0,12 0,09 0,02 0,68 0,18 99,8 0,217 400 69,30 68,63 100 0,67
1,71 0,14 1,57 0,25 0,19 95,6 1,122 600 69,74 69,01 125 0,58
0,34 0,24 0,10 0,62 0,22 72,6 0,430 400 70,11 68,89 322 0,38
4,30 0,65 3,66 0,29 0,21 79,9 2,767 600 70,92 69,98 245 0,38
0,28 0,22 0,06 0,68 0,23 70,4 0,372 200+300 72,74 72,01 350 0,21
2,73 2,18 0,55 0,68 0,28 42,3 2,179 600 70,01 66,62 670 0,51
8,08 6,46 1,62 0,68 0,23 46,3 7,059 800 68,41 66,90 360 0,42
10,29 8,23 2,06 0,68 0,25 42,6 8,275 0,8x1 67,74 66,58 500 0,23
14,17 11,33 2,83 0,68 0,22 39,7 10,622 1200 66,25 66,77 330 -0,16
0,62 0,19 0,43 0,38 0,21 111,5 0,731 600 74,40 73,89 270 0,19
0,32 0,24 0,08 0,65 0,21 111,3 0,647 600 74,48 73,89 238 0,25
1,40 0,84 0,56 0,56 0,20 105,0 2,291 700 73,89 73,68 195 0,11
1,90 1,33 0,57 0,62 0,24 95,3 3,124 700 73,68 73,11 410 0,14
0,66 0,10 0,56 0,29 0,20 114,2 0,610 500 74,16 74,40 202 -0,12
1,52 0,76 0,76 0,50 0,27 54,5 1,153 600 74,39 73,11 595 0,22
0,27 0,19 0,08 0,62 0,20 106,3 0,494 600 73,45 72,42 200 0,52
0,08 0,05 0,02 0,62 0,19 110,1 0,146 400 73,30 72,42 147 0,60
0,58 0,46 0,12 0,68 0,20 97,1 1,064 1200 72,45 72,67 189 -0,12
4,16 3,33 0,83 0,68 0,20 71,5 5,612 1200 73,11 72,94 210 0,08
1,07 0,86 0,21 0,68 0,18 113,5 2,295 600 72,99 73,33 69 -0,49
10,64 8,51 2,13 0,68 0,26 46,2 9,284 1200 72,94 68,01 530 0,93
0,24 0,17 0,07 0,62 0,20 116,3 0,483 700 73,83 69,13 170 2,76
10,96 8,77 2,19 0,68 0,23 44,8 9,273 120x230 69,84 67,14 350 0,77
0,61 0,49 0,12 0,68 0,24 100,7 1,160 80X100 66,83 67,02 425 -0,04
0,59 0,48 0,12 0,68 0,29 50,5 0,567 400 72,96 67,14 730 0,80
12,27 9,81 2,45 0,68 0,19 44,4 10,289 120X230 67,14 65,98 130 0,89
3,79 1,70 2,08 0,47 0,28 53,5 2,646 600 73,55 71,40 650 0,33
3,91 1,76 2,15 0,47 0,23 42,4 2,163 700 72,36 71,56 365 0,22
0,18 0,14 0,04 0,68 0,19 111,5 0,372 600 72,11 71,56 140 0,39
5,94 3,56 2,38 0,56 0,29 30,8 2,849 800 71,56 65,89 730 0,78
5,94 4,16 1,78 0,62 0,22 30,2 3,085 120X230 65,89 64,56 335 0,40
0,77 0,46 0,31 0,56 0,24 93,1 1,116 700 65,45 64,59 455 0,19
1,20 0,72 0,48 0,56 0,25 104,9 1,950 1200 68,73 64,43 495 0,87
19,64 15,71 3,93 0,68 0,19 28,8 10,682 120X230 64,59 65,67 140 -0,77
0,21 0,16 0,04 0,68 0,19 90,3 0,351 400 65,51 66,41 160 -0,56
1,32 0,79 0,53 0,56 0,21 79,4 1,630 600 67,58 67,82 250 -0,10
2,19 1,09 1,09 0,50 0,23 54,8 1,663 800 67,82 66,05 370 0,48

NO

SI

NO
NO

NO
NO

NO
SI

NO
NO

NO
SI

NO
NO

NO

NO
NO

NO

NO
NO

NO
NO
NO

Via Chiesa - Ferrovia
Via Andria -Via Antonucci
Via Vignola
Da Via Vignola a Via Antonucci

Via Falcone - Via Materdone
Via Materdona
Via Materdona
Via Gorizia - Via Brindisi

Via Carmine - Via Granafei
Via Antonucci - Ferrovia
Via S.Pancrazio - Via Catania

Via Sasso - Via Abruzzi
Via Irpinia - Via Marche
Via Basilicata - Via Umbria
Via Emilia

Via Buozzi - Via Irpinia
Via Irpinia - Via Messapia

Via Brodolini - Via Sturzo
Via Brodolini 
Via Marconi - Via Gramsci
Via Gramsci

Via Abruzzi

Via Lonima

Via N.Sauro
Via Normanno - Via Granafei

Via Udine
Via S.Lorenzo

Via Chiesa - Via Udine

SI
NO
NO
SI
NO
NO
SI

Via Labanchi

Via Federico II
P.zza V.Emanuele

Via Brindisi

Via Roma - Via Malvindi
Via Roma - Via Gen.A.Falcone
Via T. S.Susanna-Via Perugia

Via Brindisi - Via Epifania
Via Aimonetto - Via Epifania
Via Epifania - Via Brindisi

Via Catania

Via Sandonaci
Via Panareo

Via S.Pancrazio-Via D'Acquisto
Via Mannarino - Via Sandonaci
Via Sandonaci - Via Traiano

Via Marconi - Via Nenni

Via Marconi - Via Cadore
Via Marconi - Via Lazio
Via Turati - Via Irpinia

Via Marconi

SI
NO
NO

SI
NO
NO

SI

SI
SI

NO

NO
NO

Verificato

NO
NO

NO
NO

NO
NO

NO

 

Tab. 11: verifica dei principali tronchi della rete urbana di fogna bianca 

 

La rete di drenaggio urbano risulta essere, quindi, sottodimensionata, anche se sarebbe opportuno 

valutarne l’esatta capacità di servizio in sede progettuale, attraverso rilievi delle pendenze almeno 

dei collettori principali; in questa circostanza, infatti, si è assunto che i diversi tronchi siano stati 

posti in opera con la stessa pendenza della strada, compatibilmente con i limiti imposti dalla 

normativa a riguardo. 

All’ insufficienza della rete si aggiunge quella del sistema di intercettazione delle acque meteoriche 

che è costituito da cunette e caditoie. Le cunette sono caratterizzate da una lieve pendenza verso 
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l’esterno della carreggiata e le acque convogliate vengono allontanate attraverso caditoie a griglia 

e/o a bocca di lupo.  

Gran parte delle caditoie a griglia riscontrate nell’abitato, sono di tipo quadrato con lato pari a 60 

cm, mentre quelle a bocca di lupo hanno mediamente luce pari a 30 cm. Sono presenti, inoltre, in 

alcune strade, delle caditoie disposte in senso trasversale alla pendenza longitudinale. Le caditoie 

sono localizzate mediamente con interasse pari a 25 metri. 

E’  stato effettuato il calcolo idraulico delle cunette, considerando il moto che si instaura durante 

l’evento pluviometrico e cioè un moto vario a superficie libera, con portata, affluente alla sede 

stradale, generalmente uniforme e costante per unità di lunghezza della stessa cunetta; quindi, si è 

calcolata la portata che compete alla sezione terminale del tratto compreso fra due caditoie, che può 

suddividersi in una frazione che investe frontalmente la caditoia stessa e nella rimanente parte che 

prosegue e che, parzialmente può essere intercettata dalla caditoia stessa, a seconda delle 

dimensioni di quest’ultima e della velocità dell’acqua. 

A valle di tale calcolazioni si è stabilito che, mediamente, è opportuno dotare le strade del centro 

urbano servite da fogna bianca di almeno quattro caditoie, del tipo a griglia, con interasse di 25 m, 

due per ogni lato della strada. 

 

Valutazione del r ischio 

Al fine di definire il rischio idrogeologico connesso alla situazione in esame, si è fatto riferimento 

alle disposizioni di legge vigenti in materia (Legge n. 267/1998, Legge 226/1999 e Legge 365/2000, 

nonché dell’Atto di indirizzo e coordinamento che individua i criteri relativi agli adempimenti di cui 

ai commi 1 e 2 dell’art. 1 del D.L. n. 180/98) di cui, nel seguito, si riporta una breve sintesi. 

Il rischio idrogeologico è una grandezza che mette in relazione la pericolosità, intesa come 

caratteristica intrinseca di un territorio, che lo rende vulnerabile a fenomeni di dissesto (alluvioni, 

frane), alla presenza sul territorio di insediamenti urbani, industriali, infrastrutture, beni storici, 

artistici, ambientali, ecc. Solo la conoscenza del livello di rischio, legato alla dimensione del 

fenomeno, all©uso del territorio e ai tempi di ritorno dell©evento atteso, permette di programmare gli 

interventi strutturali e non strutturali, che in relazione a tale livello di rischio e, conseguentemente, 

alla sua accettabilità o meno, potranno spaziare dalla delocalizzazione alla realizzazione di opere di 

messa in sicurezza, all’ imposizione di idonei accorgimenti tecnici in fase di costruzione e alla 

predisposizione di piani di emergenza. 

Il rischio (R) è definito come entità del danno atteso in una data area in un certo intervallo di tempo 

in seguito al verificarsi di un particolare evento calamitoso. 

Per una dato elemento a rischio l’entità dei danni attesi è correlata a: 
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·  la pericolosità (P) ovvero la probabilità di occorrenza dell’evento calamitoso entro un certo 

intervallo di tempo ed in una zona tale da influenzare l’elemento a rischio; 

·  la vulnerabilità (V) ovvero il grado di perdita prodotto su un certo elemento o gruppo di 

elementi esposti a rischio risultante dal verificarsi dell’evento calamitoso temuto; 

·  il valore esposto (E) ovvero il valore (che può essere espresso in termini monetari o quantità 

di unità esposte) della popolazione, delle proprietà e delle attività economiche, inclusi i 

servizi pubblici, a rischio in una data area; 

 

Di conseguenza: 

R = P x E x V 

 

Secondo l’atto d©indirizzo e coordinamento sono da considerarsi come elementi a rischio 

innanzitutto l’ incolumità delle persone e, inoltre, con carattere di priorità, almeno:  

·  gli agglomerati urbani comprese le zone di espansione urbanistica;  

·  le aree su cui insistono insediamenti produttivi, impianti tecnologici di rilievo, in particolare 

quelli definiti a rischio ai sensi di legge;  

·  le infrastrutture a rete e le vie di comunicazione di rilevanza strategica, anche a livello 

locale; 

·  il patrimonio ambientale e i beni culturali di interesse rilevante;  

·  le aree sede di servizi pubblici e privati, di impianti sportivi e ricreativi, strutture ricettive ed 

infrastrutture primarie.  

Sono individuate le seguenti classi di rischio idraulico e idrogeologico (D.P.C.M. 11/06/1998 n. 

180): 

·  moderato R1: per il quale sono possibili danni sociali ed economici marginali;  

·  medio R2: per il quale sono possibili danni minori agli edifici e alle infrastrutture che non 

pregiudicano l©incolumità del personale, l©agibilità degli edifici e lo svolgimento delle 

attività economiche;  

·  elevato R3: per il quale sono possibili problemi per l©incolumità delle persone, danni 

funzionali agli edifici e alle infrastrutture con conseguente inagibilità degli stessi e 

l’ interruzione delle attività socioeconomiche, danni al patrimonio culturale;  

·  molto elevato R4: per il quale sono possibili la perdita di vite umane e lesioni gravi alle 

persone, danni gravi agli edifici e alle infrastrutture, danni al patrimonio culturale, la 

distruzione di attività socioeconomiche.  
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Relativamente al valore da assegnare al tempo di ritorno (Tr) in funzione della probabilità di 

esondazione vengono, invece, riportate tre classi di valori,:  

·  aree ad alta probabilità di inondazione ("Tr" di 20-50 anni); 

·  aree a moderata probabilità di inondazione ("Tr" di 100-200 anni);  

·  aree a bassa probabilità di inondazione ("Tr" di 300-500 anni).  

 

Dall©analisi condotta, si può affermare che le aree del centro abitato interessate dai fenomeni di 

allagamento sono da classificarsi "ad alta probabilità di inondazione (indicativamente con tempi di 

ritorno Tr di 20 - 50 anni)". 

Per cui, partendo da tali considerazioni, è immediato far ricadere il caso in questione nella categoria 

più elevata di rischio, denominata R4 nel testo della legge, per il quale sono possibili la perdita di 

vite umane e lesioni gravi alle persone, danni gravi agli edifici, alle infrastrutture e al patrimonio 

ambientale, la distruzione di attività socio economiche, in considerazione dei danni provocati dagli 

eventi accaduti. La rimanente porzione del centro urbano può classificarsi a rischio R3. 

Le aree extraurbane in corrispondenza degli attraversamenti che sono risultati insufficienti, infine, 

vanno classificate a rischio R4 o R3, in funzione della tipologia dell’attraversamento stesso e della 

sua ubicazione rispetto al centro urbano.  

 

Opere di mitigazione del r ischio  

 
L’esame degli eventi di allagamento attraverso i dati di pioggia e le informazioni reperite in sito ha 

permesso di individuare la dinamica di funzionamento dell’attuale sistema di drenaggio, e le 

condizioni che ne determinano la crisi. Da tutto ciò, emergono i seguenti elementi: 

-  l’ inadeguatezza del sistema di drenaggio urbano, di raccolta acque e di assorbimento, costituito 

dai pozzi assorbenti; 

-  il notevole volume di deflusso proveniente dalle campagne a Nord-Ovest del paese in occasione 

di eventi meteorici intensi, durante i quali il terreno agrario raggiunge la totale saturazione 

idrica. 

 

Partendo da questi punti di debolezza del sistema, sono stati individuati gli interventi infrastrutturali 

necessari all’eliminazione degli allagamenti nel abitato di Mesagne. 

La soluzione del problema qui proposta si articola secondo tre punti fondamentali: 

1. ripristino delle vie d’acqua e delle vore esistenti, in modo da consentire il naturale 

convogliamento delle acque provenienti dalle campagne circostanti, evitando che possano 
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giungere ad interessare l’abitato, andando così a ricostruire il reticolo idrografico originario 

comprensivo dei punti di immissione in falda; 

2. soluzione del problema di drenaggio urbano attraverso la realizzazione di nuovi collettori di 

fogna bianca di alleggerimento della rete esistente, attualmente sottodimensionata, ed 

infittimento delle caditoie stradali; 

3. dismissione dei pozzi assorbenti, secondo quanto previsto dal D.L 152/99, con conseguente 

realizzazione di una nuova rete di drenaggio che consenta di smaltire le acque che attualmente 

affluiscono nei pozzi nella rete di drenaggio esistente. 

 

Interventi progettuali previsti in ambito extraurbano 

 

Come evidenziato in precedenza, opportuno è risultato il ripristino delle vie d’acqua esistenti, in 

modo da consentire alle acque meteoriche precipitate a monte dell’abitato di essere collettate nei 

canali naturali e, conseguentemente, allontanate dal centro urbano. 

A tale scopo, occorre procedere alla pulizia del canale (complessivamente per circa 23 Km), che, 

nel corso degli anni, ha subito processi di interrimento, naturale o legato a cause antropiche, ed 

all’adeguamento delle sezioni dello stesso (complessivamente per circa 10 Km), laddove 

necessario, in maniera da consentire il passaggio di una portata di piena conseguente ad una pioggia 

che abbia tempo di ritorno pari a cinque anni. 

In fase progettuale sarà necessario effettuare un rilievo puntuale di tutto il canale, così da valutare la 

reale entità degli interventi. 

In base a quanto ottenuto si sono valutate le nuove dimensioni da assegnare alle stesse sezioni 

considerate per la precedente verifica, in modo da garantire il passaggio della portata critica. Si è 

supposto di lasciare invariata la profondità del canale, di sagomare le scarpate a 45° ed allargare la 

base laddove risultasse necessario; nella tabella seguente sono riportate informazioni relative alla 

portata critica dei diversi sottobacini, alla superficie di questi ultimi, alla base da assegnare alle 

sezioni del canale, al tirante idrico che si instaurerebbe al passaggio della portata critica ed alla 

velocità di quest’ultima: 

 

Sottobacino
area     
(Ha)

Portata 

(m3/s)
Base          
(m)

tirante 
(m)

velocità 
(m/s)

1 2527 20,10 3,40 1,30 3,06
2 1169 11,24 3,00 1,06 2,63
3 3832 27,29 4,60 1,41 3,25
4 4964 49,14 4,60 1,84 3,80  

Tab 12: caratteristiche canale dopo adeguamenti sezioni. 
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Le scarpate andranno rivestite con materassi di tipo Reno; il materasso Reno è costituito da una 

struttura metallica avente forma parallelepipeda di notevole ampiezza e piccolo spessore (variabile 

dai 30 ai 50 cm), fabbricata con rete metallica a maglia esagonale a doppia torsione; tale elemento 

viene fornito in opera con ciottoli o pietrisco di idonee dimensioni. Tra le sue caratteristiche, 

utilissime per il rivestimento dei corsi d’acqua, occorre menzionare la deformabilità, la possibilità 

di lavorare a trazione e la permeabilità. La vegetazione può rappresentare un fattore molto 

importante in quanto ancora i materassi Reno al terreno fino a renderli solidali con esso e può creare 

un efficace manto protettivo. Tale tipo di rivestimento è opportuno per stabilizzare nel tempo la 

sezione ma comunque non è indispensabile venga realizzato con i primi interventi. 

In definitiva, risulta necessario adeguare le sezioni considerate secondo quanto risultato dai calcoli, 

ma, con buona probabilità sarà opportuno adeguare gran parte del canale a monte di ciascuna di 

esse e, laddove necessario, anche gli attraversamenti del canale. Di seguito è riportata la tabella 

riassuntiva delle verifiche degli attraversamenti: 

 

Tr
Area 

bacino 

(Km2)
L (m) h (m)

Qidrologica 

(m3/s)

Qdeflusso 

(m3/s)
Adeguamento

Attraversamento 1 20 26.70 3.05 1.60 26.92 13.83 SI
Attraversamento 2 50 26.80 1.97 1.42 31.13 7.47 SI
Attraversamento 3 100 26.77 2.15 1.25 34.45 6.73 SI
Attraversamento 4 100 26.87 2.48 2.05 34.53 16.31 SI
Attraversamento 5 50 27.00 2.60 1.40 31.28 9.65 SI
Attraversamento 6 50 6.44 3.00 3.45 12.41 43.08 NO
Attraversamento 7 50 8.39 3.00 1.20 14.72 8.84 SI
Attraversamento 8 50 9.22 3.10 1.40 15.64 11.51 SI
Attraversamento 9 100 10.66 3.00 1.35 18.74 10.55 SI
Attraversamento 10 50 37.96 3.04 2.14 38.97 21.33 SI
Attraversamento 11 50 41.72 2.00 1.60 41.42 9.07 SI
Attraversamento 12 100 43.79 2.20 2.20 47.44 16.09 SI
Attraversamento 13 50 46.80 3.90 2.60 44.61 36.64 SI
Attraversamento 14 20 47.90 3.90 2.60 39.24 36.64 SI
Attraversamento 15 20 49.00 3.90 2.60 39.82 36.64 SI
Attraversamento 16 50 49.64 3.90 2.60 46.33 36.64 SI
Attraversamento 17 50 51.60 3.90 2.60 47.51 36.64 SI
Attraversamento 18 50 54.00 3.90 2.60 48.92 36.64 SI
Attraversamento 19 50 55.15 3.90 2.60 49.59 36.64 SI
Attraversamento 20 50 57.15 3.90 2.60 50.74 36.64 SI
Attraversamento 21 50 57.60 3.90 2.60 51.00 36.64 SI
Attraversamento 22 50 58.20 3.90 2.60 51.34 36.64 SI  

Tab 13: risultati della verifica degli attraversamenti stradali e ferroviari. 

 

Ulteriore intervento previsto è il ripristino delle voragini naturali esistenti, in cui giungerebbe, per 

ragioni morfologiche, una porzione degli afflussi meteorici delle campagne circostanti il territorio 

comunale, limitando ulteriormente il rischio di allagamenti, ma soprattutto ripristinando il naturale 
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deflusso ed i processi di ricarica; la pulizia delle vore prevede la sistemazione e la pulizia delle aree 

circostanti le stesse.  

Sarebbe certamente opportuno, al fine di limitare danni gravi a cose o persone a seguito di eventi 

calamitosi caratterizzati da tempi di ritorno superiori a quelli previsti in questa proposta progettuale, 

definire fasce di pertinenza, lungo l’ intero canale, nelle quali imporre tipologie costruttive e quote 

delle infrastrutture in sicurezza rispetto ai fenomeni di allagamento. 

Interventi progettuali previsti in ambito urbano 

Il problema del sottodimensionamento della rete di drenaggio urbano va risolto, nell’ immediato, 

attraverso la realizzazione di nuovi tronchi di fogna, destinati ad alleggerire alcuni collettori 

esistenti ed il rifacimento di altri, attualmente insufficienti per lo smaltimento delle acque bianche. 

I due tronchi di nuova realizzazione andrebbero a ridurre le portate in transito nei collettori di via 

Marconi e di via Carmine e andrebbero posti in opera, rispettivamente, su via Tintoretto, fino ad 

immettersi nel tronco di via Vecchia Ceglie, e su via Speri, a connettersi con il collettore di via 

Vignola. Nella tabella qui di seguito riportata ci sono le caratteristiche idrauliche di tali tronchi: 

 

Q 

(m3/sec)
L           

(m)
i  (%)

DN          
(mm)

Tirante 
(m)

Velocità 
(m/sec)

Via Tintoretto 1,42 420 0,6 1000 0,63 2,71
Via Speri 5,53 450 0,5 1800 1,19 3,47  

Tab 14: caratteristiche dei nuovi tronchi in progetto. 

 

Per entrambi sarebbe necessario un attraversamento ferroviario. 

Per quanto concerne gli attraversamenti di ferrovie ci si deve attenere a quanto prescritto dal 

Decreto Ministeriale 23 febbraio 1971 “Norme tecniche per gli attraversamenti e per i parallelismi 

di condotte e canali convoglianti liquidi e gas con ferrovie ed altre linee di trasporto”  (G.U. 

26/5/1972, n.132-suppl.); la tecnica da impiegare è quella dello spingitubo. La profondità di posa 

delle tubazioni deve essere tale che la distanza fra il piano del ferro e la generatrice superiore dei 

tubi non sia inferiore a 2 m. 

Come evidenziato in precedenza, anche il sistema di raccolta delle acque meteoriche è risultato 

insufficiente. 

Da analisi speditive condotte è risultato necessario infittire il numero di caditoie complessivamente 

presenti lungo le strade cittadine, in modo da averne almeno quattro ogni 25 m, del tipo a griglia, di 

dimensioni 60x60 cm, due per ogni lato della strada. 
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Interventi progettuali previsti per  l’adeguamento al D.L .152/99 

La emanazione del D.L. 152/99 pone alcuni limiti allo smaltimento delle acque piovane che si 

formano all’ interno della parte urbanizzata utilizzando un sistema di pozzi. Infatti l’art. 39 della 

stessa norma al comma 4 recita “4. È comunque vietato lo scarico o l©immissione diretta di acque 

meteoriche nelle acque sotterranee”  

Pertanto, alla luce della nuova normativa, risulta necessario dismettere i pozzi ricadenti nel centro 

urbano e canalizzare le acque, che attualmente giungono in essi, sino alla rete fognaria esistente. 

Tutto ciò comporterebbe un ulteriore aggravio della situazione esistente, dal momento che maggiori 

quantitativi d’acqua giungerebbero nella rete, già attualmente insufficiente. 

Si sono individuati quindi i collettori da sostituire considerando, nel dimensionamento, i contributi 

in termini di portate provenienti non solo dai pozzi ma anche dai collettori afferenti sul tronco di 

progetto. In dettaglio si è previsto quanto di seguito riportato. 

Per quanto concerne le acque che attualmente confluiscono nel pozzo di Via Emilia saranno fatte 

confluire sul collettore di via Basilicata attraverso un nuovo tronco che attraverserà via Sannio con 

un Æ 1600. Il collettore di Via Basilicata, attualmente un Æ 600, sarà sostituito da un Æ 1600 e 

proseguirà, seguendo il percorso della rete già esistente, fino a via Puglie e da qui in via Marconi. 

Su via Puglie si allaccerà il nuovo tronco, con un Æ 600, proveniente dal pozzo ubicato in via 

Abruzzi. Da via Marconi si proseguirà con un Æ 1800 e continuerà per via Carducci, raccogliendo 

le acque provenienti dal pozzo sito in piazza S. Michele Arcangelo con un Æ 600, fino ad arrivare 

in via Carmine. Da via Vittorio Veneto il collettore avrà diametro del Æ 2200 e continuerà per Via 

Tenente Roberto Antonucci, incontrando il tronco del pozzo di via Trento con un Æ 800, e 

proseguirà fino all’ incrocio col collettore proveniente da via Vignola. Il collettore quindi terminerà 

al Canale Capece con un Æ 2500. 

Le portate confluenti nel pozzo di via Tumo verranno raccolte e convogliate con un Æ 1000 in via 

Torre S. Susanna sino a collegarsi con un Æ 1800. Continuerà, con lo stesso Æ 1800, per piazza 

Cavour e, con un diametro Æ 2000, ancora per via Federico II Svevo, quindi per via Brindisi con un 

Æ 2200 fino alla via Gorizia. Inoltre, le acque provenienti dal pozzo di viale Indipendenza saranno 

collettate con un Æ 1200 in via S. Pellico, e giungeranno in Via Gorizia con un Æ 1800. 

Le acque provenienti da via Gorizia e da via Brindisi si immetteranno nel collettore di diametro Æ 

2500 che percorrerà tutta via D. Chiesa fino ad arrivare al recapito finale. 

Riassumendo, si prevede di realizzare, complessivamente, le seguenti quantità di collettori: 
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DN (mm) 600 800 1000 1200 1600 1800 2000 2200 2500
L (m) 185 70 755 565 715 1870 485 575 335  

Tab 15: entità degli interventi previsti. 

 

E’  possibile, comunque, individuare delle priorità negli interventi prima descritti: risulta, infatti, 

indispensabile procedere immediatamente, in ambito extraurbano, al semplice ripristino dei canali 

esistenti (rimandando ad un secondo momento il loro rivestimento) ed all’adeguamento degli 

attraversamenti delle strade a maggior traffico; in ambito urbano, occorre subito realizzare i nuovi 

collettori di alleggerimento previsti ed infittire le caditoie stradali; infine, per l’adeguamento al 

D.L.152/99, bisogna realizzare la dismissione dei pozzi assorbenti.  
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21. CONSORZIO UNIVERSITARIO INTERPROVINCIALE SALENTINO 

 

Il Comune di Mesagne ha manifestato sensibilità e attenzione verso la presenza dell©Università nel 

territorio salentino sin da quando è stata istituita, formalizzando l©adesione al CUIS (Consorzio 

Universitario Interprovinciale Salentino) nel 1959, primo Comune della Provincia di Brindisi dopo 

il Capoluogo. 

Il CUIS è stato l©incubatore della Università di Lecce, la quale, a differenza delle altre istituite 

precedentemente nelle varie Regioni del Paese, è nata dalla volontà ferma e determinata degli Enti 

Locali - Province e Comuni del Salento (in primo luogo la Provincia di Lecce) - che hanno scelto 

strategicamente di istituire le prime Facoltà, utilizzando risorse finanziarie proprie. 

L©università di Lecce è nata, come si suol dire, dal basso ed è diventata statale solo negli anni 

sessanta; il Comune di Mesagne ha dato continuità nella partecipazione al CUIS e ad esso ha aderito 

quando si è ricostituito nei primi anni novanta e si è dato un nuovo statuto nei primi anni del 2000. 

Nell©ultimo decennio il CUIS ha rivisto e aggiornato profondamente i suoi obbiettivi e le sue 

modalità di rapporto con l©università; da incubatore è diventato progressivamente luogo di raccolta e 

confronto di istanze provenienti dagli Enti Locali consorziati, Comuni prima di tutto e Province, 

intorno a cui ha chiamato l©università a offrire risposte in termini di contributi e ricerche che 

potessero servire agli stessi Enti per ricalibrare e rivedere l©azione di governo nel tentativo di 

guadagnare efficacia e promuovere consapevolezza diffusa delle risorse e possibilità di sviluppo 

presenti nel territorio. 

Il CUIS va svolgendo pertanto un ruolo progressivo di collegamento tra università e territorio 

finalizzato al superamento di forme di estraneità reciproca, pur nel rispetto delle necessarie 

autonomie di Enti e Istituzioni. 

Anche il Comune di Mesagne ha iniziato a beneficiare di tale nuova impostazione di rapporti: ha 

prima partecipato ad un progetto di valorizzazione di alcuni manufatti presenti nella città e di alcune 

rilevanze legate ad età diverse, che è stato presentato ad Otranto nell©estate del 2004 con il titolo: II 

tempo e le sue orme; in seguito il CUIS ha finanziato un progetto del Comune e del dipartimento 

dei Beni Culturali intorno alla Urbanistica di Mesagne in età antica, i cui risultati potranno essere 

resi noti tra qualche mese. Il Comune e la Città potranno avere a disposizione in tal modo una 

ricognizione del patrimonio archeologico fondato sulla ricerca di archivio e un nuovo tentativo di 

lettura della sua configurazione urbana in alcune fasi della sua storia: sia l©Ente locale che i cittadini 

potranno avere a disposizione strumenti per aggiornare la politica urbanistica, culturale e 

dell©istruzione. 
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Attraverso il CUIS il Comune ha potuto seguire da vicino e offrire il proprio contributo sulla 

vicenda della istituzione della Università a Brindisi; tema questo particolarmente rilevante per le 

occasioni di sviluppo che favorisce e su cui tutta la città, nelle sue varie espressioni, sociali, 

culturali, politiche ed istituzionali ha bisogno di riprendere l©analisi e il confronto per utilizzare al 

meglio le possibilità nuove che si potrebbero dischiudere. 
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22.  MESAGNE E LA SUA QUESTIONE CRIMINALE 
 

               
Con la consapevolezza che la qualità della vita, ed in particolare il benessere dei cittadini, passa 

anche attraverso l’ individuazione ed il contrasto di patologie sociali che pur non essendo 

direttamente  collegate alla salubrità ambientale determinano sofferenze psico-sociali e 

preoccupazioni analogamente “ inquinanti” , l’Amministrazione comunale di Mesagne, in continuità 

con le scelte di campo adottate dalle presedenti legislature, ha individuato nei fenomeni malavitosi 

locali una endemica realtà ostativa. 

Al fine di consolidare la tutela della comunità attraverso una articolata strategia di contrasto alla 

criminalità organizzata e di promuovere la cultura della legalità, è stata avviata una proficua 

collaborazione con l’Associazione “Libera – Associazione, nomi e numeri contro le mafie”  (Giugno 

2004) e si è aderito (Marzo 2005) ad Avviso Pubblico “Associazione costituita da Enti locali e 

Regioni che a livello nazionale esprimono impegno per la formazione civile contro le mafie” . 

In questi ultimi anni, il Comune, oltre ad avere acquisito beni confiscati alle mafie destinandoli ad 

esperienze di imprenditoria sociale ed aver rilanciato sul territorio un percorso di crescita 

dell’ impegno sul difficile e complesso tema della legalità, ha voluto darsi, attraverso uno strumento 

qualificato di lettura, una prima ricerca territoriale sull’andamento dei fenomeni malavitosi e sul 

loro livello di incidenza nel tessuto sociale, culturale ed economico del territorio. 

Al ricercatore di Libera, Dott. Giovanni Colussi, che ha curato la ricerca per le oggettivate 

implicanze riscontrabili nel Profilo e nel Piano di salute, tra qualità della vita, sicurezza locale e 

benessere collettivo, si è chiesto il contributo che segue. 

 

Intervento di Giovanni COLUSSI 

 

La ricerca compiuta dall’associazione Libera sulla realtà criminale nella Città di Mesagne non può 

considerarsi un oggetto estraneo ad una osservazione sul profilo di salute compiuto sulla stessa 

realtà locale. La presenza criminale, le sue caratteristiche, e la capacità della comunità locale di 

costruire ed attivare anticorpi alla presenza malavitosa sono elementi che appartengono non solo in 

senso lato alla “salute”  di una città. Diversa è però la modalità della ricerca che pur descrivendo 

elementi anche quantitativi ha sicuramente i suoi punti di forza negli aspetti di analisi qualitativa 

diversamente dalla metodologia utilizzata della ricerca sul profilo di salute di Mesagne che invece si 

sofferma ampiamente sui dati. Tutto questo però non impedisce che si cerchi in queste righe di dare 

comunque un contributo. 
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Come già sottolineato uno dei primi oggetti di attenzione e analisi messo in luce dalla ricerca sulla 

presenza della criminalità organizzata a Mesagne prodotta dall’associazione Libera è stata la 

capacità di reazione della comunità mesagnese alla soffocante presenza criminale cresciuta dalla 

fine degli anni settanta a tutti gli anni novanta. 

Come i mesagnesi sanno negli anni ottanta è cresciuta nella cittadina brindisina una presenza 

criminale 

organizzata e aggressiva che si proponeva di occupare e dominare parti significative della vita 

cittadina. Il modello a cui questi gruppi criminali si ispiravano era quella della criminalità 

organizzata di tipo mafioso storicamente presente da decenni in altre parti del Paese. Il gruppo 

criminale si proponeva quindi di crescere progressivamente all’ interno della vita dei mesagnesi 

condizionandone sempre di più le attività. C’era la volontà di accrescere le proprie file diventando 

una opportunità per molti giovani e per fasce sempre più ampie della popolazione. Si voleva, da 

parte del gruppo criminale, dominare i mercati criminali, condizionare l’economia legale, la 

socialità e infine anche la politica. Tutto questo anche occupando attraverso un’opprimente 

presenza fisica alcune parti del territorio cittadino scelte tra quelle funzionali all’attività del gruppo 

criminale. Naturalmente si trattava di un percorso da compiersi a tappe. Nel corso degli anni ottanta 

tuttavia molte di queste tappe erano state compiute, non si era ancora raggiunto il livello di 

penetrazione criminale nella società presente laddove i gruppi mafiosi sono attivi da oltre un secolo, 

ma comunque il peso della presenza criminale veniva avvertito come soffocante dalla comunità 

mesagnese. 

La comunità mesagnese però non ha subito passivamente questo stato di cose. Dopo un periodo di 

sbandamento durato alcuni anni dovuto alla difficoltà di inquadramento del problema e ad una 

condizione generale di difficoltà della società mesagnese, la comunità ha cominciato a reagire in 

modo sempre più forte. Le ragioni e le condizioni che hanno permesso lo sviluppo di questa spinta a 

liberarsi della opprimente presenza dei gruppi criminali sono sintetizzabili essenzialmente in tre 

grandi questioni: il problema della mancanza di consenso intorno al gruppo criminale, la decisa 

scelta di campo della classe politica del periodo e il sostegno della società civile organizzata infine 

l’attività continuativa della forze dell’ordine. 

I gruppi criminali che si sono avvicendati al vertice della criminalità mesagnese infatti non hanno 

mai praticato una politica del “consenso”  all’ interno della comunità cittadina come invece fanno i 

clan mafiosi tradizionali. La grande maggioranza dei mesagnesi li ha quindi percepiti solo come un 

problema e mai come una opportunità. Sono stati quindi isolati dal tessuto cittadino che ha invece 

incanalato il consenso verso chi li combatteva: amministrazione comunale, privato sociale, forze 

dell’ordine e magistratura. Le ragioni di questa mancata capacità di suscitare consenso deriva 
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probabilmente dalla condizione “emergente”  della criminalità mafiosa pugliese fermatasi 

sostanzialmente alla prima generazione senza la capacità di sedimentare sia nei membri del gruppo 

che sul territorio presenza e pratiche. 

Dall’altra parte le forze politiche che guidavano l’amministrazione hanno colto la gravità del 

problema e hanno capito che conducendo una battaglia contro i gruppi criminali sarebbero stati 

percepiti dalla maggioranza dei cittadini in modo positivo e avrebbero attirato attenzioni e consensi 

così hanno fatto della lotta alla mafia una questione programmatica prioritaria. Il privato sociale 

inoltre è cresciuto anche grazie alla mobilitazione intorno ai temi della legalità. Qui la mafia è stata 

paradossalmente colta anche come una “opportunità di crescita”  da componenti importanti e 

positive della comunità come la classe politica e il terzo settore. Questo sottolinea la vivacità del 

tessuto sociale organizzato della cittadinanza capace di reagire ai problemi in modo propositivo e 

complesso. 

Infine le forze dell’ordine che a Mesagne nel corso di un lungo periodo di tempo hanno condotto 

una costante attività di repressione e di prevenzione che ha pochi uguali nel resto della penisola per 

continuità e qualità. Tutto questo però è stato possibile anche perché la cittadinanza e la classe 

politica locale le affiancava e le sosteneva. 

Grazie a quanto descritto in precedenza la situazione a Mesagne è oggi decisamente diversa rispetto 

a qualche anno fa. Questo però non significa che il pericolo è scongiurato, l’attenzione e la 

vigilanza su questo tema sono infatti sempre fondamentali per affrontare i problemi sul nascere.  
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RELAZIONE SUL PRIMO PROFILO DI  SALUTE 

 

La costruzione del Profilo di Salute ha seguito, a grandi linee, lo schema degli indicatori individuati 

dall’OMS più l’aggiunta di alcuni indicatori significativi per la descrizione della realtà locale.; lo 

scopo è quello di monitorare nel tempo i cambiamenti avvenuti ( positivi o negativi ), a seguito 

delle variazioni del contesto e delle politiche adottate. 

La definizione dello stato di salute ci ha permesso di fare, con un approccio integrato e 

multidisciplinare, diverse valutazioni superando l’autoreferenzialità che spesso caratterizza i vari 

settori delle pubbliche amministrazioni. Questo è stato sicuramente un punto di forza 

importante. 

 

L ’analisi demografica è servita per valutare l’evoluzione e le trasformazioni della struttura della 

popolazione ( invecchiamento, migrazioni, ricambio generazionale ). La densità abitativa del 

Comune di MESAGNE è piuttosto alta rispetto ai livelli nazionali e regionali con una dispersione 

abitativa tale da non richiedere forme di erogazione socio sanitarie decentrate. L ’acquisizione di 

dati più aggiornati che potrebbero pervenirci dall’ultimo censimento  ci consentirebbe una 

migliore valutazione  

Confrontando i dati dal 97 si nota un decremento, anche se contenuto, della popolazione. La 

composizione della popolazione nei due sessi presenta una percentuale di femmine superiore a 

quella dei maschi. Questo fenomeno è imputabile ad una maggiore mortalità maschile e si evidenzia 

principalmente nelle classi avanzate 

L’analisi della piramide dell’età evidenzia una forte presenza di ultrasettantacinquenni, con un 

indice di vecchiaia superiore a quello provinciale.Tali dati segnalano l’esigenza di considerare 

attentamente il problema della condizione anziana e ciò sia in termini di assistenza sanitaria, sia di 

assistenza sociale. Questo anche in considerazione del fatto che la ricerca ha messo in luce che, 

rispetto al dato provinciale assume maggior rilievo il numero delle persone anziane che si rivolgono 

al Dipartimento di Salute Mentale. L’ invecchiamento della popolazione fa sì che nella nostra realtà 

le malattie cardio-circolatorie, neoplastiche, degli apparati respiratorio e osteomuscolare siano in 

aumento. L’ indice di carico sociale risulta simile al dato del sud ma più alto rispetto all’ indice 

nazionale. 

La natalità, anche se in calo , si situa lievemente al di sopra di quella provinciale ma al di sotto sia 

di quella regionale sia di quella del Sud. 

Il numero dei morti è complessivamente in sostanziale diminuzione negli ultimi quattro anni. 
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Il saldo migratorio risulta essere poco al di sotto di quello provinciale con un tasso di immigrazione 

di 4,32 sovrapponibile a quello provinciale. L’ immigrazione straniera richiede di porre attenzione 

su alcuni problemi ( povertà, accessibilità ai servizi, abitudini di vita diversi, ecc. ), soprattutto in 

chi presenta difficoltà di integrazione. 

Il numero di matrimoni con un tasso di 5,97 risulta essere più alto di quello nazionale, mentre il 

numero dei divorzi risulta simile a quello provinciale e nazionale ma più alto rispetto ai tassi del 

Sud. 

 

I l tasso di abor tività risulta inferiore a quello provinciale e questo presumibilmente, come già 

segnalato, è dovuto ad un mascheramento del fenomeno delle IVG. Questo dato necessita di 

essere monitorato nel tempo in quanto al momento non abbiamo la possibilità di confrontar lo 

con dati precedenti. Si segnala comunque la necessità di avviare programmi di prevenzione 

fondandosi sui consultori e su interventi mirati nelle scuole. 

 

Istruzione 

 
Nel territorio di Mesagne sono attive,  nell’anno 2000, 16 scuole statali e due scuole materne 

private. Percentualmente le scuole materne sono più rappresentate che in provincia; il numero di 

alunni per scuola è sensibilmente più basso, tranne che per le scuole medie. I dati sulla dispersione 

scolastica sono superiori alla media provinciale solo per il 1° circolo elementari. L ’attività di 

medicina scolastica, è stata limitata per  carenza di personale sanitar io, ma dovrebbe essere 

r iprogrammata e sempre più indir izzata a essere uno strumento fondamentale per  iniziative 

di prevenzione pr imar ia (educazione alla salute, screenings). 

 

Interventi in mater ia di adempimenti per  la sicurezza scolastica 

 
Lo studio ha preso atto che esiste un documento di valutazione dei rischi redatto per le istituzioni 

scolastiche ed educative organizzato in due sezioni: 

�  sezione I: valutazione dei rischi di competenza dell’ente proprietario dell’ immobile 

�  sezione II: valutazione dei rischi di competenza del dirigente scolastico. 

Non ci è pervenuta alcuna esplicitazione di tali valutazioni che, alla luce degli ultimi avvenimenti, 

sarebbe molto importante da acquisire. 
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Giustizia 

Andranno migliorati i flussi informativi che riguardano questi dati; si è potuto comunque rilevare 

che il fenomeno malavitoso tende ad inglobare sempre più i minori a causa della loro non punibilità. 

Le forze dell’ordine hanno fatto emergere il coinvolgimento della malavita locale e di quella 

albanese nell’organizzazione clandestina che interessa anche i minori e i giovani. Tali dati indicano 

la necessità di politiche di contrasto della criminalità con un coinvolgimento integrato di risorse 

umane, finanziare, sociali e patrimoniali, esistenti sul territorio. 

Gli indicatori di salute 

Hanno individuato le cause di morte percentualmente rappresentate: 

·  “altre malattie del cuore”  (cod. B43) 

·  “disturbi circolatori dell’encefalo”  (cod. B44) 

·  “altri tumori maligni”  (B26) 

·  “ tumori maligni della trachea, bronchi, polmoni”  (B19) 

·  “altre malattie ischemiche del cuore”  (B42) 

Tra le cause di morte per tumore, tre sono le patologie prevalenti: i tumori della trachea bronchi 

polmoni, i tumori del fegato, i tumori del colon.   

Molto importante sarà avviare uno studio epidemiologico più costante e soprattutto di tipo 

qualitativo per approfondire le patologie che sono risultate  più frequenti come causa di morte, che 

sono quelle che si discostano di più rispetto al dato provinciale. 

Analizzando i dati di mortalità evitabile si è evidenziato che rispetto al dato provinciale, la 

prevenzione primaria e la diagnosi precoce sembrano avere meno effetto a Mesagne (mortalità più 

elevata), mentre sembra avere più effetto l’ igiene e l’assistenza sanitaria. Questo dato ci porta a 

considerare che programmi mirati di educazione sanitaria devono essere meglio studiati e calibrati 

per i diversi target a cui andranno indirizzati. 

Programmi di ed. salute e strategie di prevenzione pr imar ia, inoltre, andranno studiati per  

prevenire le patologie legate agli stili di vita (fumo, alcol, alimentazione) 

 

Produzione, lavoro e consumi 

La superficie coltivata del Comune di Mesagne è pari al 83,6% della superficie totale e questo dato, 

come quello provinciale, r ichiama l’attenzione sui r ischi legati ai presidi fitosanitar i, in 

par ticolare quelli specifici impiegati nelle coltivazioni prevalenti (olivo, vite, fruttifere). 



     

 96 

Un dato su cui r iflettere è costituito dal 57,92% dei non occupati che non deve sicuramente 

essere preso come misura effettiva e onnicomprensiva del fenomeno occupazionale, ma  

solamente come approssimazione, per  cui l’analisi che ne der iva non può por tare a delle 

conclusioni specifiche, ma può comunque servire per  descr ivere alcuni aspetti del mondo del 

lavoro che andranno sicuramente meglio indagati. 

Per l’acquisizione dei dati relativi ai consumi andranno migliorati i rapporti con le fonti. 

 

L ’analisi del r icorso ai servizi sanitar i ha offerto una occasione di riflessione su quanto le 

modifiche delle norme (es. introduzione dei DRG), dell’offerta e dell’organizzazione, influiscano 

modificandola sulla domanda. Per molte patologie non è possibile avere un dato preciso di 

morbosità (per  aver li servirebbero o registr i di patologia o sistemi di notifica obbligator ia); 

pertanto ci si deve accontentare, al momento, di stime desunte dall’analisi dei  ricoveri ospedalieri. 

Un dato significativo da acquisire sarà il numero di infor tuni sul lavoro, le malattie 

professionali e i tassi di vaccinazione, 

 

Gli aspetti socio culturali hanno messo in luce la situazione abitativa ( di cui abbiamo carenza di 

dati che ci possono pervenire dal nuovo censimento ) inquadrano le problematiche relative ad 

infanzia, adolescenza, anziani, handicap, migrazione. Hanno fatto emergere i fattori di rischio come 

abbandoni scolastici, disagio giovanile,situazione lavorativa, nuove povertà che possono avere 

come  danno conclamato la droga, l’alcol, la malattia mentale. Bisogna potenziare la presenza del 

volontar iato e del terzo settore, l’offer ta e la fruizione di beni e servizi culturali e 

l’ informazione offer ta al cittadino. 

 

Ampio spazio è dato all’analisi dell’ambiente urbano, inteso come continua interazione con 

l’uomo di fattori di rischio presenti nell’aria, nell’acqua, nel suolo, nel sistema di smaltimento dei 

rifiuti e dall’esposizione al rumore e alle onde elettromagnetiche. Questi dati necessitano di 

aggiornamenti costanti. 

 

Traffico 

 
Lo studio ha evidenziato come il traffico si comporti da pr incipale fattore di r ischio ambientale. 

La mancanza di idonee strade di collegamento extra urbane tra i comuni vicini, Torre Santa 

Susanna, Erchie, San Pancrazio Salentino e la direttrice Brindisi-Taranto, costringe gli automobilisti 

e tutti i mezzi pesanti in transito, ad entrare nel centro abitato di Mesagne, ed il traffico viene 
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inevitabilmente convogliato su via Malvindi e Roma/ Jacopo da Mesagne, a poche decine di metri 

dal centro storico. Tale situazione è estremamente penalizzante, in quanto la cintura viaria attorno al 

Municipio, per i vari insediamenti presenti, è già gravata pesantemente dal traffico cittadino. La 

sede stradale particolarmente stretta accentua le difficoltà del traffico. Altro dato importante da 

tenere presente è la totale mancanza di una selezione per  tipologia, dei veicoli che transitano 

nelle nostre strade. Una considerazione particolare merita la non felice collocazione del presidio 

ospedaliero. Risultano carenti, non essendo adatte ad assicurare i servizi d’emergenza, alcune strade 

di collegamento. Non esistono piste ciclabili. 

Il traffico non dovrebbe essere affrontato in modo settoriale ma coordinato e integrato con tutte le 

politiche volte al mantenimento della salute della popolazione urbana. I l PUT  (Piano Urbano del 

Traffico) dovrebbe essere principalmente finalizzato a diminuire entro limiti di salubrità 

l’ inquinamento atmosferico ed acustico, eliminare i rischi di incidenti e rimuovere gli elementi che 

limitano, di fatto, la fruibilità urbana. La gestione del traffico, tesa a mitigare i fattor i di r ischio 

per  la salute, trova nelle politiche dei traspor ti e della mobilità la propr ia naturale 

collocazione. 
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CONCLUSIONI 
 

Il primo PROFILO DI SALUTE DELLA CITTÀ si è rivelato uno strumento tecnico valido per 

delineare una serie di indicatori standardizzati, razionali, affidabili e utili per la diagnosi dei bisogni 

di salute urbana che andranno aggiornati ogni anno in modo da poter essere comparabili nel tempo 

attraverso le serie storiche dei dati. Gli indicatori potranno essere integrati con altri per soddisfare 

esigenze locali. Tutto questo darà la possibilità agli amministratori di formulare i cosiddetti “PIANI 

DI SVILUPPO DELLA SALUTE URBANA”, i quali sono strumenti politici che consentono ai 

Comuni di delineare le loro strategie di sviluppo valutando gli impatti sulla salute. Tutto questo 

porterà ad un cambiamento del modo con cui i governi locali interpretano i problemi di salute e 

prendono decisioni per la loro soluzione. Questo cambiamento richiederà comunque tempi 

relativamente lunghi per poter giungere pienamente a regime e porterà a adottare azioni 

intersettoriali coinvolgenti tutti quei settori (agricoltura, industria, scuole, commercio…) che stanno 

al di fuori del settore sanitario, ma hanno influenze importanti nei confronti dei problemi specifici 

che si vorranno affrontare. 
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        Dott.ssa Elisa Occhineri 
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